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LE FORTIFICAZIONI DI PALERMO 



NEL SECOLO XVI 



Pubblicai ed illustrai altra volta un'antica Pianta delle 
fortificazioni di Palermo^ come esistevano (secondo che potei 
dimostrare) nel 1571 ; e ora sono lieto di poter pubblicare 
sopra il ms. ufficiale del tempo , questo disegno di opere di 
fortificazione della Città così intitolato : Die XX octobris , X 
Indici. 1536 — UOrdini di la fortificacioni di la felichi chita 
di Palermo dato per lo magnifico Ingegnere Antonio Ferrarno^ 
lino. Il quale ms. ufficiale si trova conservato nell'Archivio 
comunale della nostra città, in un volume di mano di quel 
secolo XVI, con firme originali, e segnato Varia^ n. 1. 

Lo studio dei disegni e delle opere di fortificazioni, ordi- 
nate eseguite dagl' ingegneri militari del secolo XVI, è oggi 
ritenuto di non poca importanza nella storia dell'arte militare 
e delle vicende delle città che di quel modo si fortificavano, 
sostituendo nuove forme di munizioni alle forme antiche romane 
medioevali; e molto plauso si è fatto agli scrittori di queste 
materie, come, ad es., al Promis e al p. Alberto Guglielmotti, 
il quale dopo averci date le storie bellissime e gravissime della 
Guerra dei Pirati e la Marina Pontificia e della Battaglia di 
Lepanto, rivolse il suo nobile ingegno eziandio alla storia delle 
fortificazioni della spiaggia Romana nel secolo XVI. 

Un valente scrittore militare, E. Rocchi, ha pubblicato nel- 
Fanno scorso un bel libro su Le origini della fortificazione 
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moderna (Koma, 1894J, ed ha ben notalo che «l'argomentò'^ 
riguarda uaa delle più splendide glorie nazionali, poiché esclu- 
sivamenLe all'opera degli italiani deve fa lortiflcaziono mo- 
derna le sue origiut ed il suo progresso, e tatto ciò che in 
quest'arte lu proposto, discusso e adottato, ne' secoli XVll e 
XVIII, dagl' iiiijet^neri militari delle altre nazioni , era stato 
già immaginato e spesso eseguito da! genio fecondo de' nostri 
architetti del rinascimento» (p. IV). L'arte della fortificazione, 
dice con buona ragione ìl Rocchi, è < un'arte eminentemente I 
italiana». Io mi riferisco per la storia predetta e al Promis, ] 
e al Guglielmotti, e all'autore che ho citato: ma essendoché 
nella storia della fortificazione moderna « la magistrale bastio- 
nata rappresenta la primitiva manifestazione (p. VI) », ho cre- 
duto opportuno per la storia della fortificazione moderna in 
SiciUa, la pubblicazione del nostro documento, molto importante, 
della prima nietA del secolo XVI ; al quale si legano prece- 
denti ricordi, e susseguenti opere di difesa o architettura mi- 
litare . quali si lecere in Sicilia sino alla fine di quel secolo, 
e nella prima melA del XVII. Che se fin dal secolo XV si 
videro haluanli costruiti dal Samiuicheli a Verona e a Padova, 
secondo che nota il Vasari, e la voce di queste speciali difese 
è di derivazione Ialina {BcUnijuardo e Belli guardo , non gal- 
lica, né tedesca), anche In Palermo vi furono sulla secfJnda 
metà del secolo XV baluardi che difendevano la città, ai quali 
provvedeva di guardia e di provviste il Comune; e ci duole ' 
non aver potuto ancora fermare so i baluardi di Palermo no- 
minati nel 1490, e quelli dalla Torre rotonda di Porta di Ca- , 
fini a San Sebastiano esistenti nel 1530, siano stali costruiti 
da architetto nostrano anteriore sia al Sammìchele, sia al sanese 
Francesco Martini , architetto del secolo XV . sìa al Mariano 
di Jacopo, anche sanese, detto il Taccola, morto nel 1458, 
ovvero da altro maestro nell'arte novella, venuto da' paesi del , 
continente nell' isola. 

Corto ù che l'arte nuova della difesa delle città era ben 
conosciuta in Sicilia, quando Ìl Sammicheli st adoperava alle 
fortificazioni di Parma, di Piacenza e di Verona, per le qitali 
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ultime faceva nel 1526 (\mìh stesso che Antonio Ferraraolino 
faceva in Sicilia nel 1533 e 1536, e che le più importanti forti- 
ficazioni moderne di Palermo posteriori alla morte del Ferra- 
molino, rispondono al tempo stesso delle fortificazioni della 
spiaggia romana dal làtJO al 1570, delle quali ha fatto appunto 
la storia l'illustre p. Guglielmotti de' Domenicani, mantenendo 
cosi al clero l' onorato ricordo della < numerosa schiera di 
ecclesiastici (dice il Rocchi) , i quali ne' secoli XV e XVI si 
distinsero con studi . cou pubblicazioni ed anche con lavori 
riguardanti l'arte militare ed in ìspecial modo la fartificazìone 
(p. 13, H)». E Domenicano fu tra noi il Castrone (Benedetto), 
vissuto fino alla prima metà del secolo passato, autore dì un 
trattato De mililarì architectura (1728), e dì un ritrovato di 
fortificare con esattezza ogni sorta di poligono regolare; e di 
altri lavori che si conservano mss. nella Biblioteca Comunale: 
dello stesso ordine fu Tommaso M. Napoli, scrittore di archi- 
tettura civile e militare, e della (ortiflcazione moderna offen- 
siva e difensiva (1688, 1723); e fu della Compagnia di Gesù 
Giacomo Majo Siracusano, nato nel 1624, il cui trattato ms. 
€ DcU'archìtettuni militare offensiva e difensiva diviso in cinque 
parli» fu visto dal Mungitore presso il marchese Antonio Pilo (1). 

Nel 1536 erano in Palormo, oltre i baluardi, fabbriche di 
difesa, che accennano bene ai trapasso dall'antica alla mo- 
derna fortificazione, come con le munizioni delle Porte princi- 
pali, la difesa dei Tre Thtidi tra la Porta di Carini e di San 
Giorgio, e il bastione che fu detto del papirelo a della baiala 
credo avere benfi indicato le prime fronti bastionate; opere 
delle quali ci ha dato le piante antiche il Rocchi su' mano- 
scritti di Mariano di Jacopo da Siena, e di Francesco di Giorgio 
Martini (2). 

Le fortificazioni di Palermo dalla fine del secolo XV e dai 



(1) V. Bibliot. Sicula. t. I, p. 301. 

W) V. Le orij/ini delia forti ficai ione moderna. T.ivole. Roma, 1894; b 
la Pianta delle forti ficasioni di Palenno tiel 1571. Palermo, 1881, nella 
noslrd Topografia anlitM di Paltrmo, etc, v, n. 
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principi del XVI tìii presso alla metà del secolo, rinunciarono 
a mano a mano alle torri dell'antica ditesa, siccome si rileva 
dall' Ordmt' dato dal Ferramolino ; e ai merli si sostituirono 
per le nuove armi i mergaìoni e le cannoniere; né saprei dire 
se erano un avanzo antico , ovvero una non vecchia costru- 
zione di fortificazione del periodo del transito, le torri rotonde 
che il Ferramolino trovava nella cinta di Palermo presso 
Porta Nuova, Porta Carini, e appresso Porta dì S. Giorgio a 
San Sebastiano. 

Altri potrebbe fare de' riscontri importanti fra Tarchitet- 
tonica de' baluardi di Palermo della prima metà del secolo XVI, 
e quella di Giuliano Lamberti da San Gallo (1432-1517), e di 
suo fratello Antonio, quale si conosce o dai disegni lasciati o 
dallo opere eseguite; e nou so come il Rocchi non ha tenuto 
conto delle costruzioni fatte in Sicilia dal Ferramolino sotto 
il Viceré Gonzaga e il de Vega, né de' disegni di Bernardino 
Facciotto di Casal Monferrato, discepolo del Pacciotlo che è 
ricordato a p. 100 e a p, 160 del suo libro, per la cittadella 
di Torino costruita nel 1564, quattordici anni dopo che moriva 
il Ferramolino. 

Il Facciotto di Casal Monferrato scriveva nel 1570 la «Nuova 
maniera di (orliflcacionc * dedicala ai « Sig. Don Fernando de 
Toledo Gran Scnor de CasUllia, Consiglier di Sua M.à Ces. et 
Capitan General della Gavaleria legiera nel stado de Su. M. C, 
in Fiandra » ; ed abbiamo conservato nella nostra Biblioteca 
Comunale l' eseuiplarc stosso io credo che fu presentato al To- 
ledo e dai Toledo portalo in Sicilia, in bei carattere, in grande 
e forte carta, e con disegni a penna stupendi di baluardi di 
diversa forma (1). In questo tempo che si adoperavano alle 



(1) Il lilolo del ras. segualo Qqq. H, 10, 6: Nova Maniera di fortifi- 
cacione hordinala per Bcrnardinn Facciotto di Casal Monferrato que- 
tfanno 1570, elu. Si dft iti primnpio, lìopn In dclicatoria. Li piaDU licUa 
olttudcUiL di Auveraa, o la illuni i, suoondo die Tu onllitula, diuc l'Autore, 
t dal cavttglier Francucu Pucoiolto, mio prci»]ilore • , e con le cose futto 
• dal eap. Karlotomeo Campi •, e aeijuoiio liicknnovo disc);ai a peona, rap- 
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grandi foruQcazioni, il Paccioltu, che nel 1571 attendeva alle 
forti flc!izioiiÌ di AQcooa , e nel 1572 ora nominato ingegnere 
dello Slato Ecclesiastico, e il Facciotto, che proponeva ap- 
punto nel 1570 al Toledo la sua « Nova Maniera di fortiflca- 
cione », in Palermo s'inualzavanti il Baluardo presso la Porta 
di Sant'Affata sotto il Viceré Marchese di Pescara (1570), e 
il Baluardo presso la Porta di Carini (1571) ch'ebbe nome da 
Don Carlo di Aragona, allora Presidente del Regno, il quale 
ebbe l'onore di accogliere nel suo Palazzo nel febbraio del 
1572. il vincitore di Lepanto ; baluardi che con gli altri indi 
seguiti compivano e rafforzavano le opere di fortificazione, or- 
dinate dal Ferramolino sin dal 1536 e anche prima nel 1533, 
sotto il Gonzaga p il De Vega, col quale l'illustre architetto 
bergamasco passò nel 1550 in Africa a trovarvi la morte, in 
servizio del Regno, e dì Sua Maestà Casarea. 

Nel 1664 Girolamo Landò ingegnere napoletano dedicava 
Con data da Venezia « t'ultimo di settembre del 64 > un trat- 
tato col titolo: «Tbeorìca et Prattica (ìe Don Girolamo Landò 
nelle sue Nuove inespugnabili fortezze. Parte prima ; in libri 
quattro con importanti segreti: libro primo: della Retta linea, 
Al lU.mo S.or Duca di Moutalto ». E dietro il trontespizio : 
« ,\1 IH, S.or Do. Antonio de Aragona Generalissimo Duca di 
Mon tatto ». 11 quale voi. ms. si conserva in originale, con la 
sottoscrizione dell'autore, con fregi a colore e dorature, e co- 
pertina elegante e slemmi, in questa Biblioteca Comunale di 
Palermo, ai segni 2 qq, C, '^. Onde, appartenne certamente 
alla casa Monialto : ma potè avere relazione quest'ingegnere 
tanto devolo a Don Antonio do Moutalto, col Presidente del 
Regno Don Luigi, che nel 1638 «disponeva con più bell'arte 
militare il Baluardo presso la Porta di Carini? (v. Auria, Ats^ 



prp*e'iU(tlÌ |ft 'HvMP iniini'!ri^ iln' hnlinrlf, ilulli! ncirlirii' , lir.lli* cnniionfctM; 
111 una tavob ò U pùinUi ili litui r(inill>»xìone Ui •dodici b.ilunnfi i, 
iieiU quuli), avverte Idtitore, < bó vulutu mostrar un'allnt belliMima In- 
vuiiaioiie uuuvu >, In ((U;iliì è apiu^ata <la uiia sorlUuru (iorris|iDiitluate alle 
lettore uhiU per segui «Ii-llii •lescri/.tum-. 
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« Celeberrimus aedificiorum et operum Caesaris architector et 
machinator optimus Ferramolinus nomine, genere italus, Ber- 
gomi natus»; chiamato in forma spagnuola dai Sandoval 
« Hernann Morin ». Antonio Ferramolino (non Ludovico (1), come 
è detto nel libro per isbaglio dal Guglielmotti), dovette nascere 
in Bergamo sulla fine dei secolo XV, ovvero ne' principii del 
secolo XVI; stantechè lo abbiamo architetto in Sicilia ritor- 
nando da Corone, caduta V anno innanzi in mano de' Cristiani, 
e dove era stato probabilmente a risarcire quelle fortificazioni 
nel 1533, in principio dell'anno, secondo che si rileva da una 
lettera inedita, scritta da Messina il 13 novembre 1533, dei 
Viceré di Sicilia Don Ettore Pignatelli a Sua Maestà Carlo V. 
Nella quale lettera il Viceré fa consapevole l' Imperatore che 
spediva in. Siracusa per le fabbriche e fortificazioni di quella 
Città , insieme col Conservatore e con un altro ingegnere , 
«anche l'ingegnere Ferramolino, che era venuto da Carene 
e stava per portarsi da V. M. ; e lo fece trattenere , diceva, 
a tal uopo ». Né il Ferramolino era trattenuto in Sicilia sol- 
tanto per le fortificazioni di Siracusa, ma per quelle pure di 
Agosta, di Milazzo, di Trapani ; e fu adoperato eziandio per 
Messina e Palermo, giusta le lettere diverse sul proposito scritte 
dal Viceré in que' due anni 1533 e 1534; e le opere militari 
che furono fatte prima del 1536 in Palermo, e sono accennate 
anche in quest' Onluie in più di un luogo. Dall' Ordine pre- 
detto, riguardante le opere di fortificazione per la città di Pa- 
lermo, appare che nel 1536 il Ferramolino si trovava in Pa- 
lermo a condurre sotto il Viceré Gonzaga le nuove fortifica- 
zioni ; e stette in Sicilia, tra Palermo, Messina e le altre città, 
fino al giugno del 1550, se il Viceré Giovanni di Vega lo con- 



Africa, scrisse un poometlo sopra quel Bellum Africo^, quce ccepia fuit a 
Sicilùe Prorege Jeanne De Vega. 

(t) Fra* Documenti pubblichiamo una lettera inedita autografa del Fer- 
ramolino ad altro ingegnere che attendeva alle fortificazioni dello Spasimo, 
e la firma è appunto Antonio, non Ludovico, 



rmcAzIom m palbbho «fi. «colo iti 
in fronte il Ferramolino. « che vi restò gelato sul colpo ». E 
il Guglielmotti esclama: «prode ed infelice ingegnerò! troppo 
raffldato nell'arte tua, lasciasti le ossa ascose nella terra dei 
barliari, e il nome presso che obliato nel tuo atesso paese [ 
L' estremo vale dello storico scusi il monumento della tua 
tomba, e tenga viva la memoria delle tue benemerenze nel- 
l'affetto dei posteri, dovunque alligna cortesia {1)». 

Ne' diciassette anni che il magnifico ingegnere Ferramo- 
lino dimorò in Sicilia, ordinò certamente la maggior parte delie 
fortiflcazioni delle nostre città littoranee, talune eseguite sotto 
di lui. tali altre negli anni che seguirono alla sua morte, fla 
quasi all'ultimo ventennio di quel secolo XVI. Ond'è che tra il 
1540 e il 1544 attendeva alle fortezze di Messina, alla fortezza 
detta di Gonzaga, di Don Blasco, del Salvatore, dello Spirito San- 
to; e i Giurati di Messina scrivevano in data del 10 aprile 1544 
al Viceré Don Ferrante Gonzaga : « A Don Blasco per causa 
che lo terreno havea incomenzato a slìmpare et cadere con 
lo parere del mag, Ferramolino incignerò se ha principiato 
una camisa de marama de palmi sey con li soi contratorti per 
palmi dodici d'altura, e speramo per tutto lo presente mese 
d' aprile sarrA completa » (2). E il Ferramolino si trovava an- 
che io Messina nel 1546; stantechè da Messina scrìveva il 29 
maggio di queir anno a D. Ferrante Gonzaga la seguente 
lettera : 

«lU.mo et Ecc.mo Senor. Per un'altra mia scrissi alla Ex. 
V. della forti (Ica tione di Mulfetta et della tortificatione di questo 
Regno raffermandoli che io non farò mai se non quello che è 
stato l'ordine della Ecc. V. et quando accorresse servirse di 
me sarò sempre pronto. L'è il vero che desidererei che mi 
fosse riservato questo locho, perchè havendo servito sì lunga- 
mente, ben et Adele, mi par eh' el servitio mio sia degno di 



(i) V. La guerra dei pirati e la marina ptitOi/kia dal Ì500 al ÌS60, 
voi. n, p. 199-225. Firenze, 1876. 

^) V. Gaupori, Lettere arthtiche inedite, p. 8-9. MoUena 1866. 
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maggior mercede: è ben il vero che mi dnlf ria venir di la et 
poi trovarmi in bianco in mia vecchiezza. Mi ha parso scriverle 
la presente per far certa la Ex. V. che li son certo servitore 
et la priego in qualsivoglia cosa si serva di noe, et certo mi 
pareva esser degno di risposta di alcune mie scritte inauzì la 
partenza vostra di questo Regno; pur sia come si voglia, starft 
sempre pronto ad ubidirla, et nostro Sig.re la guidi a salva- 
mento et la prosperi a felici stato come lo desidera. Da Mes- 
sina 29 maij 1546.» (1). 

Quando scriveva (|uesta lettera a D, Ferrante Gonzaga pas- 
sato da Viceré di Sicilia al governo di Milano, il Ferramolino 
era da 1.3 anni in Sicilia, e voleva restare in Sicilia, e gU 
sarebbe doluto lasciare il posto di architetto del Regno e 
amlar di là e poi trovarsi in bianco in vecchiezza ». Diceva 
che il suo servizio era «degno dì maggior mercede » per ca- 
gione forse che fin allora non godeva in Sicilia se non Vs 
segno proposto dal Viceré Pignatelli all'Imperatore di « ducati ■ 
trecento ali" anno » giusta la lettera viceregia del 7 dicembre 
15:ì3, e l'altra del 14 giugno 1534. nella quale è detto: «Con 
r ingegnere Ferramolino sì praticherà iiuello che ordina V. M.- 
per r assento di trecento ducati di salario all'anno per servire 
in questo Regno, come per tarlo pagare per il tempo in cui 
ha servito in Corone ». 

Oltre all'opera sua prestata per ordinare le fortezze dì 1 
Messina, dal 1540 al '44, il Ferramolino insieme con l'archi- 
tetto nominato Giovanni Carrara, che il Campori crede essere ' 
stato Giovanni del Mastro da Carrara, il quatf! dimorò in Si- 
cilia e architettò in Messina una Chiesa, «torni il modello 
della fabbrica de! grande Ospedale di Messina», incominciata ' 
nel 1542 (2); e dice il Gorellìni che furono sua opera le mura, ' 
assai di/Hcili pel sito, di cui fu cinta Messina, e, con la tra- 
sformazione del castello o monastero del Salvadore ridotto in 



(1) V. Caui'ORI, Lettere artUticbe, ài., \t. 
&) Id., op. cit. 
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fortezza, fti fatta costniiru dal Ferramolino la fortezza che 
ebbe nome dal Viceré Gonzaga, della quale facevano sapere 
i Giurati da Messina a quel Viceré ncU' aprile del 1544, « la 
fortezza de Gonsaga ò quasi finita , et per Io presente mese 
sarA in tutto finita (1)>. La prima pietra di quella fortezza 
era stiita gettata, presente il Viceré Gonsaga, nel 1540. 

E del Ferramolino e di Domenico Giunti di Prato, pittore 
e architetto condotto in Sicilia presso il 1540, quando già il 
Ferramolino serviva in Sicilia e s'adoperava alle fortezze, da 
U. Ferrante Gonsaga Viceré, e adoperato anch' esso nelle fab- 
briche delle fortiflcazìoni, devono essere ì molti lavori di ar- 
chitettura civile e mil'tare che si eseguirono in quel tempo 
sotto il Governo del Pignaielli , del Gonsaga e del De Vega, 
Viceré, specialmente le famose Torri di avviso in tutte le costo 
di Sicilia, che si dissero Fari, e delle quali ancora molte esi- 
stono ; si che da una lettera del Giunti , scritta nel luglio del 
1541 al Viceré Gonsaga in Messina, si vede che in quell'anno 
il Giunti si adoperava a restaurare e rendere abitabile pel 
Viceré una parte del Castello, che era il Castello a mare di 
Palermo, dove erano passati ad abitare i Viceré, lasciando il 
palazzo deirOsteri a stanze della Dogana, dal tempo del Viceré 
Pignatelli, restandovi fino al Viceré De Vega, il quale dal Ca- 
stello a mare si ritirò nel 1556 nel Palazzo Reale, fino allora 
quasi abbandonato, sì che Leandro Alberti lo diceva trovarsi in 
ruina (2). Dopo la quale nuova residenza de* Viceré continuò 
a ristorare ed abbellire splendidamente l'antica Reggia Nor- 
manna il Viceré Don Garsia di Toledo dal 1565 al 1567. Nel 
maggio del 1542 il medesimo pittore ed architetto Domenico 
Giunti, il quale si sottoscriveva «Dom.- pittore in Palermo», 
e « Dom.* pittore di quella (cioè dell' Eccellenza del Viceré) in 



(1} V. Campori, Lettere artut. ciL, p. 8-9. 

(2) V. Detcritione dell'Itola di Sicilia, t.ÌG relro; aelV Uolt apparte- 
nenti all'Italia, Venezia, 1576. 
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Palermo», facova sapere al Gnnsaga in Siracusa che la coni- 
gliera ura flniUi, e usando a.ss,ii l'ani ilia noe u te col Viceré, 
mandandogli « un paniereto di frute, alberchocde alesandriue e 1 
tanisine grosse», credo del giardino dentro il Castello a mare, ( 
gli raccomandava di scrivere e di fargli somministrare denari 1 
per la fabbrica di castello «aciò V. Ex.tia alla sua tornata trovi 'i 
da potere star comodo» (1) 

II Viiserò D. Ferdioando Gonsaga lasciava la Sicilia oel j 
1546, andando Viceré in Milano; ma le opere o militari o ' 
civili disposta sotto il sno governo, furono continuale, e restava 1 
fra noi il Ferramolino e con esso altri architetti ed Ìng*;gneri j 
siciliani, o del continente, che si adoperavano alle grandiose I 
opere di quel tempo. 

Il che fu voluto dallo slesso Viceré Gonsaga, il quale la- 
sciando la Sicilia pel governo di Milano, diceva nella « In- 
struttionK a Voi Signor Pietro d'Agostino della reUitione c'ha- 
veto a fare a sua Maestà delle cose di Sicilia», conservata 
ms. nella Aulografoteca Campori in Modena presso la Biblio- - 
teca Estense, [Principi, 484), in due fascìcoli firmati D. Fei~~ j 
rondo Gonsaya; che aveva dovuto mutare i disegni dei suoi j 
predecessori per la difesa dell'Isola contro te Armate del Turcoj 
«ma per non avere potuto condurre i miei a quella perfet- | 
lione ch'io desiderava impedito dalla partita mia per questo j 
nuovo caricho, il quale è piaciuto airimperatore d' impormi, 
ho giudicato servizio di Sua Maestà et mio debito l'avvisar J 
quella minutamente del principio ch'io vi diedi, et della spesa | 
et forma di denaro , che al partire mio vi lassai da poterli 
condurre innanEi ». Il Gonsaga nota nella sua lustruzioae ) 
al d'Agostino, che le città principali costiere di Sicilia, Sira-' 
cusa, Agosta, Catania, Messina, Palermo, Trapani (benché ini 
miglior condizione di tutte) erano poco sicure e difendibili 
contro le armate turcheache; e fra li molti provvedimenti dati, 
avvisa che essendo la Città di Palermo, < capo del Regno, et 



(1) Caupori, Lettere, di., y. 2iA-2\9. 
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donde esce il verbo di tutte le provvisioni , così di denari 
coree di tutte altre cose >, « io 1' ho circondata di bastioni 
che l'un vede l'altro, talmente che. .^^colIlpagnata da un bel- 
lissimo sito piano, et per haver d'allorno assai buone mura- 
glie, anchor che vecchie, io l'ho per inespugnabile, ne vi si 
può desiderare altro per bora, eccetto il (osso, il quale con 
alcune difficoltà vi si può fare, perchè essendo il terreno di 
tuffo, non si può cavare se non con picconi, che se ne por- 
tano grandissimo tempo, né; vi è roij^liore spediente che quello 
trovato da me cioè che coloro i quali fabricano case dentro 
la città, faccino cavare le pietre dal luogo di detti lossi, e 
con questo verranno a farsi senza spesa, anchora che ne por- 
teranno grandissimo tempo, ma infine altro rimedio non vi si 
può trovare, né perciò è la Città così debole che non sia per 
resistere a qualsivoglia potenza, secondo quel che ne giudico.» 
Molte avvertenze dà il Gonsaga per Messina e Siracusa 
specialmente, e per Trapani, e s'intrattiene eziandio degli ar- 
mamenti e del servizio militare, delle spese e delle condizioni 
finanziarie del Regno , perche si potesse provvedere a com- 
pire i suoi disegni di difesa e di fortificazioni; e anche discorre 
(li buon governo: la Imiruzìnne predetta ha la data « da Milano 
alto ultimo di luglio 154<) >. Epperò se il Gonsaga era nominato 
Viceré dopo la solenne entrata dell'Imperatore in Palermo il 3 
di dicembre del 1535 (1), abbiamo davvero una testimonianza 
della sua premura per la Città di Palermo in questo « Ordini 
di la fortificacioni di questa felicbj chita di palermo dato per 
lo magnifico Ingignero Antonio ferramolino » sotto la data 
Die XX (ictobris X Indiclionis 1536». Qiicsl'Orrìim che ora pub- 
blichiamo la prima volta era una aggiunta con modificazioni 
aXVOydine {vecchio) dello stesso Ferramolino proposto sotto il 
Viceré Pignatelli , e fin oggi da me non potuto trovare; 



(I) V. AURtA, op. cit. , |i, 37. Il Gomiigu fu nlcllu Viuerè iln Curio V, 
miMiIre, parlitu da Palenuo. ove aveva hllo triotirolv intfresso, si irovitva in 
Meulna, doiuk ii recava a Napoli. 

V. Di OiOTAMMi — Le fortificasioni di Palermo. 2 
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essendosi pur trovato TaUro del De Prado o Prato, che con- 
tinua le disposizioni del Ferrara olino. Senonchè, da alcuni anni 
prima del governo del Gonsaga, il Viceré Pignatelli aveva 
anche pensato alle Jortiflcazioni di Siracusa, di Messina, di 
Agosta, di Milazzo, di Trapani, giusta le lettere sopra in- 
dicate , e vi era adoperato con altri ingegneri il Ferra- 
molino; né credo che i disegni precedenti furono mutati del 
tutto alla venuta del Gonsaga, trattandosi de' luoghi stessi 
da munire, e restando pure adoperato lo stesso architetto 
ed ingegnere che aveva fatto fermare in Sicilia, ritornando 
da Corone, il Viceré Ettore Pignatelli, al quale il valente 
bergamasco, architetto e matematico, sembrò, scriveva il Vi- 
ceré stesso a S. Maestà Cesarea. « abile et esperto in que- 1 
ste cose » , si che sin d'allora , cioè dal novembre 1533 , 
il Ferramolino era impiegato , ingegnere e architetto del ' 
Regno, e « con molta diligenza > attendeva, a tutto quello ,Ì 
ch'era necessario > stante l'ingegnere Pietro Antonio Toma- , 
sello, tenuto allora in Sicilia dalla Maestà dell' Imperatore, 
trovavasi « malandato » , e forse « con pochi giorni di vita ». , 
E come trovo che già dal tempo del Pignatelli si era pen- 
sato alle fabbriche delle fortificazioni, adoperando il Fexra- ! 
molino, cosi quanto al fossato della fortezza o « citateli» dì , 
Castello amari» si era pensato con un bando del 1499: alli , 
< Bastioni > della città pare che si provvedeva sin dal 1501, 
siccome appare da una « Ingiuntione fatta ai calcinari che 
non portino calcina allì bastiuni perchè serve per esercitare 
a giocare con le balestre ., e dall'atto di concessione di Santo 1 
Spirilo fatto nel 1505 dalla Città e dai Rettori e Spitaleri ai i 
monaci Bianchi di Monte Oliveto, per lasciare il monastero. J 
dove più tardi lu latto il baluardo dello Spasimo ; ai foasali 1 
in generale della Città, che il Gonsaga dice essere stato suo ] 
disegno, si provvedeva sin dal 1510 con una « Injunctio Hie- j 
ronimo Sances prò lossatis urbis»; e baluardi esistevano a di- 
tesa della città nel 1512, se in quell'anno si faceva « conces- 
sione delli belguardi della città a Pietro Antonio Farfaglia 
pjus vita durante cura potcstate gubernandi ». Alle mura poi 
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della CìltA si spendevano sonime ingenli per quel tempo sin 
dal 1531; e proprio nel 15:^6 la rappresentanza della Città 
scriveva una lettera allo Imperatore per ordinarsi la fortìfl- 
cazioop dolla Città; mentre si teneva Consifflio per vendersi 
i diritti del Molo applicando le somme alle nuove fortifica- 
zioni, e si costringevano le persone alle s'ornate di lavoro 
nella costruzione dei nuovi baluardi. Allora si fecero i Capi- 
toli per le iortiflcazioni. sollecitando i lavori replicate lettere 
del Viceré Gonsaga. e convocando all'uopo il pubblico Con- 
sìglio Civico, dal quale era imposto un dazio sulle farine per 
l'opera delle forti flcazioni. Onde, il Oonsaga trovò tutto già 
incominciato; e non è vero clie nulla trovava in Palermo per 
le dilese; e così l'opera fu proseguila dalla Citti almeno per 
un altro trentennio dopo l'andata del Gonsaga, sotto i Viceré 
che gli succedettero. Anche il gran Capitano Consalvo dì Cor- 
dova aveva provvisto nel 150] alle Iortiflcazioni dì Augusta; 
e la città di Palermo dopo l'oppugnazione del 1325 sofferta 
dalle forze angioine di Napoli andava sempre ristorando le sue 
mura, e le sue torri, alle f|uali andavano succedendo dal 1500 
al 1660 e 1560 i baluarJi, che, nelle nuove e grandiose l'ab- 
briche di difesa ordinate posteriormente, furono racchiusi ne' 
grandiosi bastioni che sorsero a difendere la città dalla metà 
del secolo alla sua fine. Che se il primo bastione nominato 
dello Spasimo, e l'altro presso Porta dì Carini, più antico di 
quello che ancora esiste, lurono i primi bastioni, che secondo 
il nuovo piano militare del Ferramolino si videro sorgere a 
sostituire le antiche torri delle vecchie mura della città sin 
dal 153tì; continuando l'opera di fortiflcazionì e ingrandendo 
le difese, gli ultimi e più poderosi baluardi furono innalzati 
ira. gli anni 1569 e 1575. quando sorsero i nuovi baluardi di 
Porta Sant'Agata, di Porta Mazara detto di Pescara, di Santo Vito 
di Gonsaga e di Porta Carini detto di Aragona^ Ano agli ultimi 
di Porta Nuova e del Palazzo Reale aggiunti alle fortificazioni 
del 1536 e 1560. nel 1658 e 1687, secondo è notato dal Vil- 
labìanca nel suo Pnlenno d' oqffìgiot-no (v. I p. 27, 2S). Per- 
tanto vero è che il Di Giovanni , che scriveva sulla fine di 
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quel secolo XVI notò nel suo Palermo resta-tirato (v. H, p. 158) | 
che « D. Ferrante Gonsaga, crebbe la cittò lA verso lo Spasimo 'i 
di quelle mura, che si veggono alla Vittoria, chiesa della ' 
Compagnia de' Biant-bi , e pose dentro la detta Vittoria e lo 
Spasimo, tacendovi nuove mura {era il Borgo antico de' Greci), 
e fé tutti i bastioni della città di Palermo, che prima era | 
circondata di grossissime torri all'usanza antica»; ma è beo ' 
chiaro che l'autore del Pakmw i-eslawato attribuiva a D. 
Ferrante Gonsaga tulle le opere che furono, per più di mezzo 
secolo, continuazione delle prime dal Gonsaga fatte impren- 
dere sin dal 1536, e compite sotto i Viceré che gli succes- 
sero; tanto vero che lo stesso Di Giovanni dovette pur notare 
parlando del Viceré De Vega : « il predetto Giovan de Vega 
fece il bastione alla marina, che dicesì di Vega {p. 1B9) » : 
quel bastione che fu tra la Porta de' Greci presente e la Villa 
Giulia, dove fu segnato il suo posto da una piramide con 
iscrizione, e sul grosso muro del quale si leggeva in uno 
scudo di marmo, fino che fu distrutto nel 1784 , dopo ch'era 
stato distrutto nel 1754 l'altro famoso baluardo detto il luotio 
posto fra Porta Felice e Porta dei Greci, e costruito pure da! 
Viceré de Vega, questa iscrizione: *Vega dedil nomm et J 
formam» (1). 

Pertanto sotto la sorveglianza personale di Deputati nomi- 
nati dal Comune , e l'opera di un « mastro Antoni belguardo 
capomaestro et suprastanti di dieta fabrica et fortificacioni » 
giusta questo disegno od « Ordine delle forliflcacioni della fe- 
lichi Città di Palermo» delineato e proposto dal Ferramolino 
nel 1636, poterono solamente essere innalzati i baluardi, ai 
quali si attese dal 153C al 1550, quando il Ferramolino an- 



H) Goil l'Aarlrk iwlla «uti IHiloria cronologica delti Signori Viceré 
di Sicilia, a p, tó : • En-sjw in Palermo il Baslione vicino al mare, preiso 
i dettu Felice, chianmlo vol)juriiicDlo il Tuono , o l' altru gran 
MIO s quello dui suo oogiiume Vega appellalo , nel mezio 
1 alto vi iN uno scuilo dì luarnio con •laesle parole : Vega d^ 
1 et formam >. 
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dava da Palermo insième col Viceré de Vega ad ordinare le 
opere di offesa contro la città di Afrodisio, o Mahadia, vicino 
a cui si era fermato Dragutt co' suoi pirati e assoldati afri- 
cani. E questi baluardi di Palermo furono appunto quello 
dello Spasimo (1537), quello di Vega (1), e del Tuono (1550), 
quelli antichi di Porta di Sant'Agata e di Porta di Mazara, 
(1536?), preceduti ai baluardi del 1569-1573 e 1580; le fortifi- 
cazioni della Torre Rotonda o di San Giacomo o di Porta di 
Carini (1536); il baluardo di San Giacomo sul Papireto a 
fianco dell'antica Porta Rota (1536 e 37?), il baluardo di San 
Pietro al Palazzo reale (1550-00), il baluardo detto di Santo 
Vito Gonsaga (1535-6), l'altro detto di San Giuliaìw (1536), 
i baluardi della piazza del Castello a mare, che il Villabianca 
dice che « cominciati vennero da Carlo V Imperatore, gover- 
nando di quei tempi il regno Ferrante Gonsaga, nel 1535, e 
compiti rimasero nella gran parte nel 1560 sotto il Viceré 
Giovanni La Cerda, duca di Medinaceii », sull'autorità del Gam- 
bacorta e dell' Auria che cita (2) ; e probabilmente sotto la 
direzione del Ferramolino fu afforzato il castello del Molo unito 
all'antica torre della tonnara del Monaco dal Viceré Gonsaga 
verso il 1539 e divenuto la difesa principale del Molo costruito 
nel 1565 dal viceré D. Garzia di Toledo. 

Gli altri Baluardi di cui fu cinta la Città, e taluni ancora 
esistenti, o sono stati spesso ritenuti dai nostri scrittori d'i- 
gnota origine, ovvero sono di data posteriore alla dimora del 
Ferramolino in Sicilia, e molto più del Viceré Gonsaga. Cosi 
il baluardo di Porta di Castro, aderente al Palazzo Reale, 
«si terminò di fabbricare nel 1650»; il grande baluardo, che 



(1) Atterrato nel 1784, dopo quello del Tuono dislriillo nel 1754. 

(2) V. Palermo cToggigiorno, v. 1. p. 27, ed. cit. L* Auria nella sua 
Bistorta cte' Viceré cit. a p. 46 notava del Viceré Duca di Medinaceii : 
« Questo Viceré fece Li Sala maggiore del Real Palazzo di Palermo, e per- 
fezionò le fortificazioni del Castel di Palermo per ordine del Re Filippo 
Secondo, per sua lettera particolare; essendo già cominciali i Baluardi nel 
tempo dell'Imperatore Carlo V t. 
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copri l'antico del 1530, e si cbiamò di Pescara e di Porta 
MontaUo dopo il 1638 (1). sorse nel 1569 sotto il Viceré Fran- 
cesco Fernandez de Avalos Marchese di Pescara; quello di 
Porta di Carini, detto di Aragona e tuttavia esistente, fu edi- 
ficato verso il 1572 da D. Carlo d'Aragona Presidente del Re- 
gno, ampliato poi e meglio afforzato nel 1637 essendo Presi- 
dente del Regno il Principe di Paterno ; e d' incerta data si 
dicono i baluardi, di Porta d'Ossuna o della Balata, e^istentej 
di Porta San Giorgio, distrutto da pochi anni; di Porla di 
Termini anch'esso distrutto con la Porta antichissima verso 
il 1853 ; quello già detto di Porta di Vicari, abbattuto nel 
1789-90; quello grandioso, che copri il bastione del 1536, a 
/torte SanC Agaia distrutto da poco tempo; quello di Porta di 
Macqueda, posto innanzi la porta Macqueda nello spiazzato 
che precedeva la nuova Porta e atterrato con ta Porta del 1766 
nel 1780, per trasferire più avanti la novella terza Porta, an- 
ch'essa atterrata ai nosiri tempi, dopo quasi un secolo che 
era stata innalzata dal Pretore La Grua sulla Porta Cardenas 
o Maqneda del 1600. 

Ora quest' Ordvic delle fnrtifìcacioni ete. disegnato dal 
Ferramolino, ci la sapere ufficialmente quello che appunto 
fU disposto nel 1536 intorno alla fabbrica de' bal.iardi , de' 
(juali si credette allora necessario munire la città Capitale del 
Regno per resistere all'occorrenza alle minacciate invasioni 
d(3l Turco, tanto vicino alla Sicilia; e cosi possiamo raffron- 
tare lo stato delle fortificazioni della città dal 1536 al 1571 
che io ho creduto con argomento di fatto dover essere la data 
ilella Pianta della fortificazioni di Palermo da me pubblicata 
nel 1891 nel voi. II della mia Topografia antica di Palenno 
dtU secolo X al XV; e dal ló71 ai primi anni del secolo XVII 
(lOlS), quando scriveva Don Vincenzo Di Giovanni il suo 
Palitrmo ristaurato, e quando la cittA aveva diciassette porte. 



(I) V. UiAHuiNA K Mos'oiTOiiB, Le l'ork ilclla citià di Palermo, ^.\Xì. 
Cilormu ITSa, 
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< Otto di mare e nove ili terra » . cioè una di meno delle 
dicioHo che ne aveva quando scriveva il Mongitore sotto no- 
me di Lipario Trisiano il lÌbr,etto Le lòt'ie della Cititi tU Pa- 
ìertiiQ al presiinte esistenti cioè nel 1732, e due di più del 1590 
quando scriveva Valerio Rosso, che ne contava quindici; ma 
selle di più del numero che ne dava il FazeUo verso il 1560, 
enumerandone, così come il Mariinos verso il 1580. solamente 
dieci (1), e dieci di più delle se/fr. porle clie notava il Ran- 
zano, ed erano le porte anticliissime della così delta Città 
vecchia o Cassarus , della Nea/'oU , e del Transpapìrcto o 
Siralcadi. Verso il 1470, nn secolo innanzi al Fazello , già 
la muraglia della citlA e le sue porle erano munite dì torri, 
che , al dire del lìanzano alesso « inespugnabiiium arcium 
speciem praebebant »; ma quando ebbe le nuove opere di difesa 
il Di Giovanni aggiungeva : « la città in tutto ha dodeci bastioni, 
due di mare e dieci di terra, due da oriente, quattro da tra- 
montana con l'angolo, quattro da ponente con l'angolo, e due 
da mezzogiorno con l'angolo, che tulli si riducono ai predetti 
dodici (2)». E dodici sono eziandio i bastioni sognati nella 
Pianta delle fortificazioni, che ho citóto, delineata nel 1571, 
Nell'Orf/we delle forlificacioni eie. dei Ferramolino in data 
del 15:ìfi sono proposti cinque bcUjuardi , Ira quali quattro i 
più urgenti ad alzarsi, siccome è detto nel capo intitolato: 
tordini di Panleriorilati : e questi quattro baluardi erano indi- 
cati co' nomi di belguardo dello èfpfismjo, lìelguanlo a Turi-i 
lumia, a Porla di Santajali, a Tri Tundi ». Il quinto baluardo 
proposto di nuovo era quello di Porta di Mazara (3); ove pare 



(1) V. 1« noslrti Topiigrnfia antica di Palermo dal xec. X al X V, eie, 
y. l. p. 6S, 65. 

(2J V. Op. cil. V. t p. 80 eJ. Palermo, 1879. 

(3) AUrovc ho acrìllo tli ({iiesla Portii QtitJoIiiasiiiM, che tu quusi chiusa 
In mezzo nik Mese della cillà del iceoio XVI e XVII, e. ora nbbaltulì i 
baluardi chi> la chiudevano, tormib mi iMÌ«tcr sola in ([uolb pnrtc dell'aD- 
liea Neapi}li. che si disse Oiemoniti dLkl torrente ohe la puicorreva, e iodi 
Albtrgaria dal secolo XIU a. noi. 

Ui l'urlit Àv.\\M tli Maziirti psrchò da iiiioUa Porta sj uadva per Mazara, 
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cbe tosse esistito un piccolo baluardo , che poi lu coperto, 
munito di orecchioni rotondi, e del tempo del passaggio dal 
torrione al baluardo, come nella fine del secolo XV e noi 
principi del XVI tutte le altre opere erano adattamenti di fab- 
briche e mura precedenti , e più che nuovi baluardi erano 
costruzioni da a<,'giitngere o aperture da lare per cannoniere 
ed altre difese. Cosi nel Palazzo reale, a Porta Nuova, a Porla 
di S. Giorgio : e già innanzi al 1Ò3G, e io credo sin dal 1533 
altri ordini e disposiicioni dì forti lì inazioni erano state date 
dallo stesso masiiillco Ingegnere Ferramolino , alle quali si 
riferisce (juesto Ordini del Ì53(), se appunto nel capo della 
furtificaziono dello Spasimo si legge ; « Et in la porta di ter- 
mini si seguiti lo ordini vecho dato altra volta per ipso ma- 
gistru Antonio ferramolino, zoe chi si chuda quìlliiltima porta 
in la quale sichi farra una cannoniera chi la bucca dintro 
sia atta supra la terra tri palmi et mcnzo, et larga di qnatro 
dui palmi, et di la banda di fora sia larga una canna et alta 
di cosa tri palmi chi habia menzo palmo di calamento in juso 
et menzo in suso ultra la volta, et sia squarchata cussi di 
una parti comu dilaltra chi guardi la strata fino a lo poati 
di la miragla. Kt nexasi per quilla porta di mano sioistra 
chi ò murata a lo presentì verso lo Spasimo et seguasi la 
lossa et nexasi per ponte ». 

L'antica Porta di Termini aveva allora tre uscite, forse la 
Porta principale e due posterie ai lati, e tra l'epoca normanna 
ohe se ne ha notìzia (IHM) e la seconda metà del sei-oio XVI, 
lu uhiuàa dentro una fortìHcazione con spaldi e ponte, pel 
quale si accedeva dalla parie dì luori alla porta principale, 
dinnanzi alla (|uale ora largo fossato; del quale ponte sopra 



e questo nome dovetlo averlo sollo l primi Normanni, era trifora, siccome 
allro Porla a ti li e li i»! me di Paloni)», e costituiva un odiSzio isolato prima 
cliu si appo;{jiii3scro a<l luwa k mura che chiu^uro lu Neaiiuli anterior- 
mente al loiujio ohe scriveva U^one Fuloaadu nella se&jnda mota del se- 
colo XII. 



ÉriI 



IR FOBTIPICAZIONI Ul ['AJ.KHMO NEL SECOLO XVI 25 

la fossata si sono scoverte le soslruzioai in questi ultimi anni 
ne' lavori di aquedolli per la via che esce da essa Porta e 
va al Ponte dell'Ammiraglio. Nella Piarila delle fortificazioni 
della città sopra notata, è segnato di tatti, un ponte innanzi 
questa Porta di Termini, o altro Ponte è delineato alla Porla 
di S. A^ata. La quale Porta oltre il ponte, era difesa, quando 
il Ferramolino nel 1536 disegnava la costruzione del grande 
baluardo e delle cannoniere, che durarono tino a pochi anni 
or sono, da una torre, « di la propria porta di sanctagati », che 
fu rispettata in quelle nuove munizioni, notando l'illustre ar- 
chitetto: «Et quando si livira la dieta tnrri di la porta di 
sanciagati si chi farra unaltra simili cannonerà in lo vacanti 
di la dieta porta chi guardi etiam lo fianco di dicto belguardo». 
E cosi l'antica Porta di Mazara. munita ancb'essa di bastmni 
siccome veniva designato dal Ferramolino, e da cannoniera e 
mergoloni; tanto che si avrebbe potuto ben ricomporre tutto 
il disegno del Ferramolino nelle distruzioni del primo e dei 
secondo baluardo di Porla Mazara conosciuto indi con nome 
di Baluardo di Porla Montalto, fatta sotto gli occhi nostri nel 
1800; specialmente sul lato di sud est dell'antica Porta, ove 
voleva il Ferramolino che il muro di fianco del bastione fosse 
andato «ad referiri et afi'runtari a la cantonera di la turri 
di la dieta porta di mazara che è verso lo dicto bastiiini seu 
verso la porta di sancta gali ». Onde è ancora visibile il Iato 
o cantonera della torre che andò ad affruntari la murata 
del baluardo, ed ò quel lato sud nel quale io scopersi, e si 
vede, la feritoja ch'era restala otturata dal terrapieno del ba- 
stione. Da porta Mazara andando poi verso il Palazzo , ordi- 
nava il Ferramolino che « undi è la porta vecha di la chi- 
tali a la donna d'Istria si livirà la dieta porta et larrassi lo 
muro di la chitati a censu undi va a rilerirsi et aft'runtari 
cum la scarpa di lo palazo »; di guisa che sappiamo fino al 
1636 essere esistita murala la Porta vecchia del Palazzo, Porla 
Pulacii nel secolo XIV, e Porta BàbiUmine, o meglio Baòel- 
abna nel secolo X, nel luogo dove a pochi passi distante si 
apri nel 1620 la Porta delta di Castro, dal Viceré Giunte di 
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Castro, distrutta ai nostri giorni, ed era nel secolo X la ftatt 
el ingh o Porta dei giardini sul Kemonia (1). 

Anche nel granile cdiflzio dei real Palazzo ci fa sapere il 
Ferramolino che esisteva fliioaqupl torapo una torre supcriore 
che s'innalzava sopra la torre gt-et.n, avvertendo: «Su lo pa- 
lazzo si havirà di abattiri quella ultiraa turri chi nasci in chima 
di la turri mastra di dicto palazo fino a lo plano di lu damp- 
nauso undi veni ad allargarisi la dieta turri mastra, et di la 
propia petra di la dieta turri che si ha di abattiri el. niynari 
si alzirà quilla parti di la dieta tnrri verso la chitati chi è più 
basa di la parti versu Monreale >. Oltre la quale riduzione 
della Torre maestra a difesa moderna, come è designata dal 
Ferramolino, è pur voluto : « Item in dicto palazo si havriranoo 
di abattiri quilli chinco turri chi su una appressu 1' altra sa- 
prà la Donna d'Uria (cioò sopra l'antica Porta del Palazzo e la 
moderna Porta di Castro, dove stava la chiesa della Madonna 
d'Uria, poi distrutta quando si aprì la Porta di Castro, e ri- 
fabbricata più addentro nel giardino di San Mercurio, ed è la 
chiesa presente ora iletta, dopo la distruzione dell'antica Piìifa 
per lasciar lìbero il baluardo intorno del Real Palazzo a si- 
nistra di Porta Nuova, della Pinta a porta di Castro), cum tucli 
quilli stancii ruynati et loro partimenti chi chi stanno in pedi 
di la banda d'intro fino a lo plano di lo dampmuso, lassaada^ 
solaraenti lo muro di la fachata di (ora alto supra lo damp 
muso palmi septi >. 

Una cannoniera, ch'era la ottava ila farsi nel Palazzo , i 
Ferramolino disegnava che lesse fatui « a l'ultima turri ven 
la Porta nova appresso la cantonera di fora»: la quale ultini 
torre è la Torre pisona della descrizione di Ugo Falcando J 
cosi conosciuta non perché latta costruire sotto Federico Svevw 
da' prigioni pisani, ma perchè architettata alla maniera cha 
si disse alla pisaìia, e fu detto anche di altri edifici prin 
della Città; oggi volgarmente Torre di S. Ninfa, o Torre delll 
Specola astronomica. 

(1) V. Ih noulra ToitOj/rafUt antica iti Patermu dat ntc. XedXV.y.'i 



Le PORTtFlCAZIONI Di PALERMO NEL SECOLO XVI 2^ 

Sotto le cinque torri del lato della Porta vecchia era un 
reveUÌTto, che andava « circuni circa per quanto teninu li dicti 
turri », sopra cui il Ferraraolìno ordinava che si murasse se- 
guitando la scarpa fino a morire «a la fachi di la maragià 
sucta dicti turni»: e così disponeva che «in la Porta nova 
(aperta nel 1460 sul lato opposto della Porta vecchia, dove è 
la presente Porta Nuova rifatta maestosamente nel 1584 dal 
Viceré Mario Antonio Colonna), si havirà dì lìvari quilio muro 
chi chi si affrunta davanti venendo di la dieta porta, et las- 
sarisi solamente quilio di ruanu sinistra verso lo palatio. Et 
ancora si havirà di lìvari tucto quillaltro contramuro di lora 
chi seguita appresso la dieta porta di mano desterà. Et in 
lo primo angolo chi fa lo muro di la chitalì appresso quilla 
turri tunda chi seguita appresso la dieta porta nova verso lo 
pìpirìlo, si chi fasa una cannonerà chi guardi la tita di lo 
muro di la chitati verso turri tunda ». Il sito della quale Torre 
tonda, e della cannoniera ordinata dal Ferramolino era ancora 
visibile nelle mura cosi dette della Maddalena, che chiudevano 
il Quartiere di San Giacomo, Uno a pochissimi anni addietro, 
quando fu trasformato quel sito dal nuovo Quartiere per gli 
alunni Carabinieri , senza rispettare per nulla né gli antichi 
avanzi di bagni romani, né le più antiche sostruzioni di fab- 
briche greche e probabilmente fenicie che apparvero dal sot- 
tosuolo ; né dico delle costruzioni normanne e medioevali. Oltre 
una parte della muraglia dì costruzione greco-italica , simile 
in tutto alle mura romane de' tempi de' re, e tale riconosciuta 
alla mia presenza dal Gregorovius, è scomparso sotto le in- 
novazioni del Quartiere militare di San Giacomo anche l'avanzo 
che restava della Porta Ruta del secolo X, fatto da me ri- 
levare nel 1890; il cui sito da Ibn Hawqal agli scrittori del 
secolo XVI e del XVIII, non fu mai perduta di vista (1). 

Quf^sta Torre tonda fra il Palazzo e l'antica Porta Rota è 
segnata nella Pianta dello fortificazioni del 1571 ; ma il Fer- 



(i) V, Tf^poffrafia anlÙM di Palermo, etc. voL I. Porte. 
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raraoliiio nota eziandio un'altra Torre tonda « appresso la Porta 
di Carini», alla quale Torre ordinava, «un altro belguardo 
puncta cum lo dampmuso, et la puncta di dicto betguard0< 
havirà di guardari quasi corno guarda quiUa fachi di dieta' 
torri undi su l'armi regali»: baluardo che risponde nella Pianta 
citata alla lettera E e alla ÌDdicazione: B. del Pnpireto 
gflato di fatto con linee a punta , e sarebbe il baluardo an- 
cora esistente detto della Balata, poi di Pnrla Ossmia e ora 
Basitone di Guccia, dentro il quale o nel vicino baluardo di 
Aragona scomparve la Torre rotonda presso Porta di Carini, 
per distinguerla dalla Torre rotonda delle mura della Madda- 
lena. E questa Torre rotonda appresso Porta di Carini era no- 
minata in uua concessione, che l'Università di Palermo faceva 
nel 1512 a Francesco Farfaglia « a turri Rotunda portae Careni 
usque ad mare» cioè tino a San Sebastiano, dell'uso dei ba- 
luardi allora esistenti, prima della nuova deliberazione di di- 
, Cesa del 1536 ordinata dal Ferramolino. Fra la porta di Carini 

^^^^B e il Baluardo della Torre Rotonda del 1536 sorse più tardi il 

^^^^H lialuardo che tu detto dì Aragona alla sinistra di Porta di 

^^^^1 Carini, perchè innalzato da Don Carlo di Aragona e Tagliavia 

^^^^1 lluca di Terranova nel 1572, tuttora esistente (I), ma poste- 

^^^^1 rìore all'Ordine dato dal Ferramolino di trentasoi anni, tanto 

^^^^H che questo baluardo nemoieuo si trova nella Pianta delle foriifi- 

^^^H «iJwm, alla quale ho assegnato l'anno 1571. E cosi tra la Porta 

^^^^B di Termini e la Porta di Sant' .^ata , tranne le cannoniere 

^^^H niiiraltro ordinava il Ferramolino; ma dal 1536 al 1571 sico- 

^^^^H struiva a difesa dì quella mursìglia il baluardo che XikPiarUa 

^^^^P del 1571 chiama di S. Antonio, segnato con la lettera K, pel 

^^^H mezzo del quale baluardo, similissimo nella forma all'altro di 

^^H Porta San Giorgio sorto fra il 1536 e il 1571 , fu aperta nel 

^^^H 1600 la porta detta di Vicari, dal pretore di quel tempo Don 

m 



i 
4 



(1) V, AURIA, liùt. cit., p. 57, •ili l'alcnnu edilìuù nell'anno 1572 quel 
novo e gran Bnbardo a Uto della Porla di Carini . e «uarda 1* altro ttt 
Porla Novii, che prese il noia.- del suo oogiiome -rAraffona : 
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Francesco del Bosco Conte di Vicari, e di ManHqucz dal nome 
della moglie del Viceré; contemporaneamente che altra Porla 
si apriva all'altro capo della strada Nuova, detta dal Senato 
dal cognome del Viceré di Cardenas, e intesa più comunemente 
dal titolo delio stesso Viceré Porla di Muqueda , che fu il 
nome utHciale della grande strada allora aperta, ancor oggi 
nominata Strada Nuova. Questa Porta di Macqueda Ai ancor 
essa aperta nel baluardo giA innalzato in quel punto, dove 
nel 1536 il Ferramolino ordinava le nuove munizioni ai Tre 
Tondi che vi esistevano, e seguivano la liirn tunda di Porta 
di Carini , alla quale Torre era ordinato dal Ferramolino un 
nuovo baluardo, e, dopo la Portii, guardando verso la Porta di 
San Giorgio quattro cannoniere, nel punto credo io che nella 
Pianta del 1571 fu indicato col nome di baluardo di •$. Vito, 
e di S. GiuliaitOf il quale sorse innanzi al baluardo di Santo 
Vito, che è stato ritenuto del tempo del viceré Gonsaga, cioè 
del tempo che ordinava le nuove tortillcazioni della città il 
Ferramolino. Ora cosi era ordinata allora la fortificazione 
novella allì tre Tondi : « In lo rebellino di tri tundi che è 
lo terzo appresso la porta di Sangiorgi andandosi verso la 
porta di Carini, si havirà di tari un altro belguardo che la 
punta di quello vegna a guardari come guarda lu tundo di 
in mense di dicto rebellino, et intraguardando da la puncta di 
dicto belguardo per lo mezo di lo dicto tundo di in menzo di 
dicto rebellino vaya a referiri a lo spiro di lo angulo che fa 
la muragla di la chitati ne lo meso di dicto rebellino ». Se non 
che questo baluardo non fu costruito allora, perchè dallo stesso 
Ferramolino non giudicato di urgenza, e nella Pianta del 1571 
solamente si trova segnato dalla lettera C il baluardo di San 
Giuliano co' revellini in fuori, siccome per tutti i baluardi e 
in giro delle mura della città : sì che il baluardo esistente al 
posto iloHe tre torri Tonde, quando fu aperta nel 1600 la Porta 
di Macqueda credo sia stato innalzato nel tempo di D. Carlo 
di Aragona, quando s'innalzavano gli altri due grandi bastioni 
prima e dopo la Porta di Carini, ancora esistenti. L' angolo 
delle mura dove voleva innalzato il baluardo alli tre Tondi il 
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Ferramolino, corrisponde esatlamentP al luogo segnato nelU 
Pianta del 1571 col baluardo e revellino della lettera C. 
quanto alla Porta di San Giorgi dove fti sino a nostri tempi 
altro baluardo, cbe fu spianato, e venne occupato da nuovft 
fabbriclie, è importante riferire questo passo del documento che 
pubblichiamo, passo che prova avere servito questo esemplare 
proprio ai deputati della Maramma della cittA. Il ins. dice : «Et ìd 
la porta di sangiorgi si seguiti l'ordini veccho dato altra volta 
per lo magnificò antonio ferramolino , zoè ebi si muri la se- 
cunda seu verius lultìma porta in la quali sichi farra una caa- 
nonera chi la bucca distra vcgna alta supra la terra tri palmi 
et menzo et larj^'a dui palmi di qiiatro. chi habia mezzo palmo 
di calamenlo in juso et menso in suso ultra la volta sfjiiar- 
chata cussi di una parti corno di laltra chi guarda la strala 
chi è davanti. Et di supra li dicti parti sichi fazi lo danap- 
muso, vero la travata, et nexasi per quilla porta chi è di 
mano destra quando si nezi, chi è di la banda verso lo ca- 
stello, et sequasi la fossa et nexasi ' per ponti ». 1 nostri scrit? 
tori hanno riferito la notizia della esistenza della porta di Sad 
Giorgio sin dal 1171, giusta i diplomi e gli atti pubblici, e a 
sa che nella guerra del Vespro fu combattuta dalle mJUz^ 
Angioine di re Roberto. Ma nessuno ha saputo che ebbe 
uscite come la porta di Termini . e il suo ponte sopra la (os- 
sala, siccorai' la porta di Sant'Agata e la sudetta di Termini. 
Nella Pianta del 1571 non ha segnato ponte dinnanzi , bensì 
una strada condm^ente al Bor^o cominciato nel 1570 e detto i 
S. Lucia, e indi alla spiaggia di San Giorgio, cosìdetta dalla chie- 
setta del Santo, esistente nel secolo XIII, e abbattuta quandj 
f\i incominciata nel 15(Ì7 la grandiosa fabbrica del nuoj/o Mota 
sotto il governo di D. Carlo d'Aragona Tagliavia; e pare eh) 
ta tossala era stata colma, e il ponte caduto in disuso dal loSJ 
al 1570 per la più facile comunicazione delta città col Borgj 
che andava estendendosi di fabbriche e di abitanti. 

Da' tre Tondi alla Porta di San Giorgio, parte della muA 
raglia era in quel tempo distatta, e il Ferramolino proponevaS 
«Item si complirA quìUo mancamato di muro di lo muro di 1 
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chitati chi è appresso lo dìcto rebellino di tri Tundì verso U 
porta dì S. Giorgi a laltura et equali a l'altro » : e questo com- 
piuiento si vede ancora sotto le mura cosi dette dell'Uria dove 
era stata aperta dopo l'assedio del 1325 una porta che nel 1326 
si diceva A^wom, restata aperta secondo i documenti pubblici 
lino al cominciare del secolo XV, e poi chiusa, o murata, come 
la dice e vide il Ferramolino nel 1536, chiamandola «la Porta 
veccha dì S.Catoriua l'aulivella»; e tale ancora esìste quel luogo, 
con la porla murata da me riconosciuta, ma ignorata dal Giardina 
e dai Mongitore, nel 1890, quando la feci designare pubblican- 
dola nella mia Ttì^jogm/ya «H/ic'n di Palermo,{\. l, pag. i'2'), e 
Uv. 10). La muraglia, dove fu aperta nel secolo XIV la Porta 
iiooa, già veclia nel 1536, era parte della grande muraglia del 
Set-alcadi o Shera el Kadi, cioè Corso, s/rarfa alta, chiusa, An\ 
Kadi), già Maral et Saqalibalt, o Quartiere degli Schiavoni q&\ 
secolo X, allora aperto secondo la testimonianza di Ibn Hawqal, 
ma murato quando scriveva Ugo Falcando nell'ultimo venten- 
nio del secolo Xil , sì che designava questa grande parte 
della città. latinamente Transpapireto, con le parole : « Pars 
autem sinistra ab ipsìus Palatii conQnìo ad Castetlum se ma- 
ris extendens, ìbidem Iluem sortitur, ingenti nihilominns ma- 
rorum vallata cìrcuìtu » (1). Non 8Ì hanno documenti se la 
parte transpapìretica della città presente, divisa dalla palude 
e dal corso del Papireto dalla Città vecchia (la Paleopoli di 
Polibio, il Kasr dei Musulmani, e il Casxarus dell'epoca Nor- 
manna), abitata nel secolo X quasi tutta da colonie di com- 
mercianti di terra ferma e da gente Schiavona per ragione che 
si trovava dal lato del porto antico della città , sia stata la- 
sciata murata dai musulmani; ovvero cinta da mura da' Nor- 
manni. Certo è che la muraglia esisteva nella seconda metà 
de! secolo XIl; e che della porta di S. Giorgio sì ha notizia 
sin dal sec. XII, come della Porla Carini fin dal 1310, benché 



<!} V. la noBlm Memoria i/ Quartiere degli Schiaooninel aecolu X, ulo. 
nel voi. I. dellu Topografia anlioa di l'atermo, paj, 333 e Bejjg, 
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mn da che fu chiuso il Transpapìreto o quel grande Quartiei 
Saqaliliah o StTalcadi (più lardi corrottainenlo Cilimccari) do 
vette esserci una uscita o Porla per l'antica Hiccara, siccom 
nelle mura opposte dalla Neapoli anche cinta di muraglia 
quando scriveva l'go Falcando, esistevano nel 1192 e 1206 1 
p!}fia lermafum, nel 1275 la Porta sancle Agathes, e sena) 
dubbio anche più anticamente le altre dim Porte dette più tard 
di Massara e del Palazzo^ indicale, uia senza nome, neirassedii 
e presa della città nel 1072. 

Di^o la Polla di San Giorgio era sul mare il Castello « 
antichissima origine e ben fortificato di torrioni e di bastiti 
e di l'ossali dalla parte di terra, sempre esistito a difesa delM 
città da parte di mare. 

Il Molo vecchio era stato iriA munito sin dalla nietft Aé 
secolo XV sotto re Alfonso; ma non erano sorti ne! 1536 
baluardi del Tuono e dì Vega. fatti innalzare dal "Viceré d 
t(«esto nome; e solamente il Ferramolino, che fortiflcò assai i 
bustamente la difesa dello Spasimo, ci la sapere che nel luogo 
(love i\\ costruito pochi anni dopo il baluardo del Tuono, i 
a' suoi tempi una torre: avvisando, « Item in li mura di la 
chitaii chi seguitano da la turri di lo trono andandosi versrt 
la porta di li greci sichi haviranno di fari dui cannoneri a Irf 
bsxo a loco ehi intraguardando vignano a guardar! la fossa 
di la tiln di lo muro di lo soiiradicto belguardo rli lo Pasimo 
di la banda verso mari, zoè Urna chi guardi lo fianco di la 
dieta tila di muro et l'altra appresso verso la dieta turri i 
Trono» etc. Un «Oidini vechu dato altra volta per ipso magni- 
fico antonio ferramolino», avf?va già disposto le difeso di Port» 
di Termini; e nel nuovo Ordine che è questo del 15:ì6, è no- 
tato che non era allora necessaria attesa la erezione del ba- 
luardo dello Spasimo che proteggeva eziandio la porta di Ter- 
mini , la costruzione dello < dampmuso # alla Porta sudetla : 
< però quando occurrissi necessità di inimichi chi dampni/ìeas- 
siro et (achissiro qualchi oltragio a lo dicto Spasimo, si porrà 
(ari in dieta porta di Termini lo dampmuso di sopra, o vero 
travata secuiido sarà più espediente per succurriri et guardar! 
hj dicto Spasimo ». 
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Pi questo modo ÌI magnifico ingegnere Antonio Ferramolino 
provvedeva di difeso e di fortifleazioni di baluardi e di fosse 
la Dostra città non solamente nel 1538 sotto il Viceré Gon- 
saga. ma a quanto pare anche innanzi, per l' «Ordine vecho» 
che aveva dato, e al quale si riferiva in quest'Orditit che ora 
si pubblica, cioè sin dal 1533 sotto il Viceré Ettore Pignatelli. 
E in qaest' Ordini del Ferramolino sì trova la disposizione o 
maniera come circondare la città di fossate , senza gravarla 
di grandi spese, si come D. Ferrante Gonsaga diceva egli 
aver pensato per farlo sapere alla maestà dell'Imperatore nella 
Istruzione o Reiasione delle cose di Sicilia, che dava nel 1516 
al signor Pietro d'Agostino, uno dei sottoscritti in quest'Ortd'rti 
di fortificazioni del Ferramolino, per riferirla a Sua Maestà 
Cesarea. Il Ferramolino voleva la fossa « di dudici canni larga ». 
e «quando sili potissi mectiri una canna o dui di aqua sa- 
rebbe tanto meglio». Ma aggiungeva: «Et pirchi è cosa di 
grandissima spisa et tempo, fachendo li belguardi designati 
si farra fare la petra ne la fossa chi havi da essiri di dicti 
baluardi et poycumlo tempo e! governo de la chita darra opera 
chi non si possa (ar petra a torno la chita, et custi cum el 
tempo ai verrà a tari tucta la dieta fossa chi sia funda tri 
canni». 11 quale provvedimento era stato preso dalla Univer- 
sità innanzi che ci pensassero il Ferramolino e il Viceré Don 
Ferrante Gonsaga. per gli ordinamenti pubblici banditi nel 1510 
« prò fussatis Urbis », e ripetuti negli anni seguenti. Onde é 
che non saprei capire come il Gonsaga nella sua Tielasione 
del 1546 poteva scrivere che quando egli pigliava il governo 
di Sicilia, in Palermo rispetto a difesa militare « non era cosa 
di buono ». 

In quest' Ordi'm nuovo delle fortificazioni del Ferramolino 
non c'è compreso il Castello amare, e poco si dovette fare 
dal 1533 al 1546. se il Gonsaga nella sua Istriizirme nota al 
d'Agostino : € Desidererei inoltre ricordato a Sua Maestà quello 
ch'io le scrissi dintorno al Castello di Palermo, dicendo che 
importava nim poco nel suo servitìo la fnrtiflcazìone di esso, 
perchè haveva dì tenere in freno una città grandissima, le 
V. Di GioVAKMi — Le /'ortificasioni di Palermo. ó 
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attiooi della quale (o buone o rie che siano) sono seguitate 
per l'ordinano dalla maggior parto del Re^^no. 

« Et fatto questu supplicherete Sua M.tà di nuovo a volerci 
haver sopra consideratione et commettere che si veiighi al- 
l'effetto perchè di quel Castello giudico (io per me) che de- 
penda la socurtà d' ogni revolutìone che nascere potesse in 
quel Re^DO». Era un giudizio esagerato del Gonsaga (e la 
storia di tre secoli lo ha dimostralo celle ribellioni della città 
di Palermo); tuttavia è cerio che nella Pianta militare del 1571 
il Castello a mare è ben munito di bastioni alla maniera del- 
l' arte che si diceva allora moderna ; che le nuove fortifica- 
zioni cominciate sotto lo stesso Viceré Gonsaga, e forse con 
l'opera del Ferramolino , erano compite sotto il governo del 
Viceré Don Giovanni La Cerda Duca di Medina Geli nel 1560, 
giusta la testimonianza de! Fazello e dell'Auria, ma precendenti 
fortiflcazioni vi esistevano quando furono fatte le nuove nel 156f>, 
siccome altre ne furono fatte dopo nel 1658 dal Presidente del 
Regno Pietro Martinez Rublo arcivescovo dì Palermo, e noi 
1687 e 92 dal Viceré de Paceco Duca dì Uzeda. Il quale «Rw^ 
tifico, dice l'Auria, e munì Castell'amare di Palermo con una 
nuova piattaforma alla punta di esso, ordinando che si met- 
tesse, come si (eco , un mortaro di bronzo in cui si doveva 
sparare la bomba, in caso di nemici assalitori : il quale si fuse 
nella Real fonderia di Palermo, con l'assistenza di un inge- 
gnerò Bombista, perito in quest'arte, che fu chiamato a tale 
otTotto dai Ministri del Real Patrimonio, enei mortaro si leg- 
geva una secentistica iscrizione, della quale riferisco solamente 

decimus tertius est labor Herculis, semper invictissimi 

Joannis Francisci Pacieco Proregis. aimo M.DC.XGII, » 

Nel 14!>9 si facevano delle opere militari nella ci/a(eliadi 
Castello a mare : ma le opere ingenti furono quelle sotto Garlo V, 
dcille quali appunto dice il Fazello , parlando della fortezza 
i^tfc'c/tìn, o cilalella di Castello a mare, restaurata da Roberto 
Ouiscardo a da Kogero Conte ; « quam postremo Carolus Quin- 
lua (Jaosar propugnaculis ingentibus mea aetate munivit {Dee. I, 
U Vili, pag. Gl'I)». E prima di queste munizioni posteriori^ 
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Viceré Gonsaga, il Castello doveva esaere stato adattato alle 
artiglierie, se già sin dal I50H sì domandava dalla Città al 
Gran Capitano Conaalvo la restituzione dell' artelleria (smen- 
tendo così che le prime artiglierie furono portate ncll' Italia 
meridionale dall'esercito di Carlo Vili), che gli era stata data 
per la guerra di Napoli ; e nel 1513 una lettera Viceregia 
provvedeva 3,]\'' ArtdleìHit urbiSy come nel 1513, prima che par- 
tisse il Gonsaga e scrivesse la sua Rc.lasinne ^%\ 1546. la Uni- 
versità faceva « mandato accetlatorio alli Deputati di artelle- 
ria per obbligarsi nomine proprio et fare ventre balle di pie- 
tra et altre» (vuol dire dì ferro), esistendo già sin dal 1514 
un Capitano dì artelleria con privilegio della città. E pertanto 
si trova che nel 1512 si concedeva il governo dei baluardi 
della città a Pietro Antonio Farfaglia, « ejus vita durante » (I); 
figlio, nipote del Francesco Farfaglia che assumeva «la ma- 
ramma di li mura e di li barbacani di la citii, da rifare dalla 
Porta di Sanlo Giorgio , persino a la porta di Sancta Cathe- 
rina la ulivella » e « dì la porta dì sacta Catherina aulìvella 
per lina a la turri ritunda supra la porta dì carini » giusta 
l'Ordini del Ferramolino. e dava i conti delle spese fatte nel 
documento che pubblichianto dopo il predetto Ordini di li 
fortifìcasioni della Città: nel quale documento si ha quanto fu 
speso anche ne' belguardi di la tun-i rutunda, di lu spiriini, 
nel belguardo a tri triboni. nel belguardo appresso « la strata 
di sancta Caterina » (quello stesso già al lato destro della porta 
di San Giorgio, dove oggi è la casa Witacker), nel belguardo 
di « castello amari con li dui muri appressu. » 

Il quale conto di spese a carico della Università va qui 



(1) «Per tuUi i docuiuenti indizili voiti il ni.s 'Repertorio delle con 
della citUl di Paiermo conlenule iK-Ili libri ilei auo Ardiivin dall'anno 1499 
mi 1560 >, legnato Qq, E 15, iielb Biblioteca CoinuTiak ili Pixiermo. e per 
allrì ■iroill alti il Repertorio dal 1560 aÌ 1574, augnalo Qq. D 40, ovvero 
U più oompleto dal 1411 al ióU3, segnato Qq. U 41, nella sleasa Biblioteca; 
e oasi ì Docuiuonli die ora pubbliutiUmu ealrjUI ilall' Arcliivio Cocuaitals 
e dai volumi AUi, Bandi, Provviste, ilal secolo XV iil XVI. 
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pure pubblicato, come documento della esecuzione che aveva 
VOrdini del Ferramolino. Per la esecuziooe del quale lalt^ìa 
Corte deputava il magnifico Colantoni Carbone, la Università 
deputava don Cola di Hulogna, Antonio Valguarnera, Pompilio 
Imperatori e dou Pietro de buloyna, con Istfuctoni «di quillo 
haviti di eiequiri per la fortiflcacioni di li muia di la felici 
citati di Palermo». Isli-ucioìie che anche ora pubblichiamo eoo 
VOrdini del Ferramolmo, a testimonianza del come si aveva 
cura delle cose pubbliche in quei tempi quando ogni-cittadino, 
nobile o plebeo, portava la sua opera con grande onestà e di- 
ligenza al Comune o allo Stato, o Regno che si diceva. Esi 
dice nella Islrucione predetta: « Itein la dieta maraooma 8Ì 
havira di l'ari secondo lordine et memoriale facto per lo ma- 
guiflco Antonio FerramoHnl inf^iy;neri di Sua MaesU Cesarea 
dato a io preiato spectabtli et magnifico preturi et jurati di 
la dieta citali , in la quali maramraa aczochi si facza magi- 
strevoliroenti cuni omni advertentia et debito intcrvenira lo 
magnifico Federico Sabra mastro maragmari (oggi Ingegnere 
Capo) della dieta citati». A due »i«mciOHtìri o 5CWynm da at- 
tendere a notare e consegnarsi, e vigilare « tucto lo attraclo 
lo quali sarÀ portato per la dieta fabrica », e così gli strumenti 
e gli attrezzi all'uopo bisognevoli, si assegnavano «onze due 
(L. 25,50) per uno Io, mise»; con le pili minute e diligenti 
istruzioni per le spese, per i pagamenti, le cautele, e la cu- 
stodia degli allracti forniti dal Comune, la presentazione dèi 
conti, e la loro validità. A Capomastro , «lo quali havira dì 
advurtiri et rìvìdiri che U mastri et manuali faczano booa 
opera» era eletto «lo onorevoli mastro Antonio belguardo et 
li è stato ordinato lo salario a raxuni di onze due e tt. 15 lo 
misi mentri vaUira in tal servitio ». Al notare che fu oomi- 
nato Joanpaulo lu Munti, per tutti gh atti e contratti sul pro- 
posito della fabbrica della città, si ordinava un salario «a ra- 
xiuni di onze sei per anno mentre si farra dieta fabrica » ; e 
l'ingegnere magnifico Antonio Ferramolino godeva da parte 
di S. M. Cesarea, come Ingegnere del Regno, secondo la 
proposta di Don Rettore Pignatelli, « trecento ducati all'anno» 
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cioè, mille duecento settantaciaque lire di oggi. Molto savio è 
poi, e di esempio al nostro tempo, questo capo della Istrucione 
in parola : • Item se ordena che nixiinu oftlcìali di la dieta 
citati ne de la dieta fabrica pocza ne digià mectiri in dieta 
fabrica servi suoi, garzuni, carri, boi, ne altri soi bestii, ne 
haviri participio alcuno de dieta fabrica directe vel ìndirecte. » 

Con tanta cura e scrupolosità del denaro pubblico potè la 
città condurre in quel secolo XVI le tante opere che fanno 
maraviglia, fra le quali i grandiosi Baluardi, la magnifica e 
stupenda Via Toledo, con le due Porte la Nuova e la Felice, 
il palazzo della Dogana, l'Arsenale, il Molo nuovo, ritenuto dai 
contemporanei non inferiore a nessuna opera romana. 

E le opere di fortificazioni degli ultimi anni del secolo XV 
continuarono non solo fino agli ultimi anni del secolo XVI, ma 
durarono sempre con grande diligenza fino alla metà del se- 
colo XVTI, restaurando le antiche, o crescendo di nuove for- 
tificazioni la città, siccome fece il Duca di MontaKo : il quale 
oltre la Porta del suo nome eretta di nuovo, e la Porta Felice 
perfezionata, nel 1633, « dispose, dice l'Auria, con più bell'arte 
militare il Baloardo presso la Porta di Carini (op. cit. p. 102)» 
già nominato Baluardo di Aragona, corno sopra abbiamo no- 
tato. La Università soffriva ed imponeva delle gravezze non 
poche, purché la città e il Regno, dipendente secondo il Vi- 
ceré Gonsaga, dalla città capitale, fossero ben muniti contro 
le temute armi del Turco; e dagli atti officiali del tempo ai 
possono raccogliere assai documenti che provano l'assidua cura 
che ebbero i nostri padri della fortificazione della città. Molte 
scritture antiche riguardanti i Consigli Civici, le disposizioni 
date per le gabelle e le nuove imposte sulle (arine, sul vino, 
suU'olio. le spese della città e le soggiogazioni o vendite di 
rendita per raccogliere denaro, e così il ben largo concorso 
della K. Curia, negli anni IMS, 1536 e seguenti, por l'opera 
delle fortificazioni, si conservano per lo più in originale nel 
volume niss. miscellaneo segnato Qq. E, 1(3, della Biblioteca 
Comunale, e negli A«i, lìandi e Provciste della Università e 
del Senato, conservati nell' Archivio del Comune, ce u' è una 
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messe da farne grande raccolta. Nei ReperLorii o Retjislri degli 
AUi del Comune dal 1499 al 1560. cODservati nella Biblioteca 
Comunale, si leggono notati ripetuti atti d'imposizione di ga- 
belle e di dazii per la spesa delle fortiflcazioni, delle mura e 
dei bastioni, nominati in una Ingiunzione fatta nel 1501 ai cal- 
clnarii di sospendere di portare calce ai bastioni nel tempo 
dell'esercizio delle balestre, cosi (Aome sono nominati già ì lo»- 
sati in altra Ingiunzione del 1510 ^ Jeronimo Sanches, e i 
1 nardi , in stato di aver bisogno di un governatore, 
Pietro Antonio Fartaglia, nel!' Atto del Pretore e dei 
del 1512. Dalla Une del secolo XV al primo ventennio di 
abbondano i documenti che riguardano le armi e le dilei 
che si muniva la città conformemente ai nuovi studi gliQj 
sebi; e spesso si accenna ne' documenti del tempo , 
barde, a colobrine, a scopetti, e anche a palle di pi 
(erro, di piombo, di cui si faceva provvista. La città ebbe ^ 
sua propria artiglieria, parte della quale Tu imprestata al ( 
Capitano Ferdinando di Cordoba e poi restituita alla cittài 
le sue insistenze. 

Onde nel 1513 la cittiV possedeva non poca artiglieria da 4 
vire certamente alle mura e ai bastioni, sì che nel 1514 c'è 
Capitano di artiglieria, e ci erano già ne! 1500 delle case addi 
o a fondere o a conservare bombarde, se venivano ìmpn 
dalla Università, ed erano presso il Palazzo Pretorio, « t 
a certi maestri Bombardieri ». 

Grande cura sì ebbe della ristorazione delle mura 
il 1530, e i Deputali del Molo apprestavano per quest' e 
delle somme considerevoli pel tempo, tanto che nel solo i 
1531 la città ingiungeva ai deputati predetti il pagamente 
OMO quattrocento (L. 5100), e il Viceré consentiva quello 
prestito, spesso ripetuto, sul * Nolaggio »; e nel 1534 la C 
faceva ai deputati diM Nolaggio un mandato di onze 1 
U Oihbrica delle mura. Nù il denaro in quel tempo era abbi 
Uaiitv: tneotre la città si prcpc.riva a ricevere l'Imperatore a 
torno da Tunisi, e gli faceva I. rghe offerte, e bandiva il d 
»1h1 sulontie ricevimento, era fatultaia a «vendere onze t 
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proprietà per mandare li rinlrescameuti all'Imperatore a Tu- 
nisi». Intanto riceveva il posentafmr Imperiale, e faceva man- 
dato per li vestiti deU'Ufflziali per la venuta dell'Imperatore, 
e preparava gli archi trionrali e le granili giostre straordiDarie 
che si fecero, dimorando l'Imperatore in Palermo nel palazzo di 
Ajutamicristo. nella popolosa strada, che fu detta Imperiale, dalla 
Fieravecchia a Porta di Termini. Se non che, nel 1536 altre 
onze 400 si prelevavano dal Nolaf,'gio per la ristorazione e la 
fabhrica delle mura: ma non bastavano, e allora fu imposto 
il dazio sulle farine di tari 3 a salma, durato per non pochi 
anni; aDzi in quell'anno 153tì si tenne un consiglio per ven- 
dere « lo Nolaggio » per lo fortezze, e nel tempo stesso « co- 
stringere la gente alle giornate », facendo dei Capitoli per le 
forti tìcazioni e tenendo dei «Consigli per le fabbriche della 
Città», 6 dando licenza «di dirrupari case et arbori vicini alle 
mura». Net 1537 s'imponeva una tassa di tt. 12 per botte di 
vìbo per la fortifìcazione, e la Corte metteva del suo « fiorini 
335,000». 

Nel 1542 si gridava «Bando di andare a servire una gior- 
nata alli Uastiuni »; nel 43 si pubblicava una «Prammatica di 
fari potrà alli fossati »; si proibiva ai Calearari di portare pietra 
altrove che « alli Bastioni », e si creavano « Deputati di ga- 
bella di vini per fari li belguardi et lortificationi ». Né l'Im- 
peratore non provvedeva anche del suo: nel 1545 l'Imperatore 
dava « 25,000 tratte di Irumento alla città per la forti tlcatione ». 
E tuttavia oltre la tassa sulle farine, e la imposizione sul 
vino, nel 1551 la Università era obbligata a imporre la «ga- 
bella d'oglio per la fabbrica delli muri di la città», e si or- 
dinavano dei Capitoli «come si deve seguire la fabbrica delli 
mura». 1 quali Capiioli disposti dopo la morte avvenuta del Fer- 
ramolino, venivano eseguiti da altro ingegnerò; e valgono pure 
come documenti della storia delle fortificazioni di Palermo nel 
secolo XVI. Né sono di poca importanza i Documenti inedili 
che vengono ora pubblicati a dilucidazione e a sostegno di 
quanto si dice in questo scritto, e nella Relazione del Ferra- 
molino. 
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Uno studio minuto e ritratto da' documenti del nostro Ar- 
chivio Comunale e dell'Archivio di Stato, potrebbe svelarci le 
relazioni dell'architettura militare di Sicilia, delle fronti ba- 
stionate, de' baluardi, de' rivellini, de' barbacani, delle canno- 
niere, e simili, con 1' architettura militare italiana dalla se- 
conda metà del secolo XV all' ultima metà del XVI: e ci da- 
rebbe i paragoni tra le opere de' più antichi ingeneri militari 
che si adoperarono in Italia in quel tempo, come Mariano di 
Jacopo da Siena , Francesco di Giorgio Martini , i due San- 
gallo, i Paciotti^ il Ferramolino, il quale riguardiamo per la di- 
mora che fece in Sicilia in qualità di Ingegniere del Regno 
por diciassette anni come nostro. 

Altri studi più larghi e più pazienti aggiungeranno quello 
che manca a questo mio scritto d'introduzione a quest'Ordtm 
delle fortificazioni di Paleinno fatto dal 'magnifico Antonio 
Ferratnoliìw nel loSGj documento io credo utile non solo alla 
topografia antica della nostra Città, ma pure alla storia della 
fortificazione moderna in Italia nel secolo XVI. 



Palermo, 12 Luglio, 1895. 



Vincenzo Di Oiovanni. 



L'ORDINI DI LA FORTIFICACIONI 



DI 



QUISTA FELICHI CHITA DI PALERMO 



DcU Cod. Varia I , dell' Archivio Comunale di Palermo, 






L'ordini di la fortificacioni di quista felichi ohita di 
Palermo dato per lo magnifico Ingignero antonio 
ferramolino. 



<»» 



Die XX^ oclóbris X* Indictionis 1536. 



In lo pasmo. 



In primis: Inla ecclesia dinostra Segnerà dilo pasimo (1) si 
havira di fari uno belguardo a puncta la quali puncta guardira 
verso lo ponti dila miragla, seu verso li stancii chi su al pre- 
sente indicto monasterio di lo pasimo undi habitano li mona- 
chi. Et li tili dili mura di dicto belguardo si iarranno longhi 
ognuna canni vinti octo zoe, chi la fachxata di fora di ognu- 
na di dicti tili di mura sia longa canni vintisete et si farranno 
li dicti mura larghi in lo pedamento supra la iachi dila rocca 
palmi vintidui secundo chi su designati cun li cavigluni cha- 
vati in terra al presente, liquali mura di dicto belguardo ha- 
viranno di fari alti dala iachi dila rocca fino alo corduni 
canni tri in li quali tri canni sichi intercludira la grossiza 



(1) Scrivevano pasimo e spasimo, sempre volendo dire del monastero 
di monaci di Monte Olivoto, che prose tal nome dal famoso quadro di Raf- 
faello dipinto pel detto monastero, nei quale esistette finché non passò in Spa- 
gna, per regalo a quella Corte, verso il 1660. V. Galeotti, Notizie storiche 
del quadro dello Spasimo, Catania, p. 12, 1856. 
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dilo corduni et si haviranno di fari li dìcti muri sìdo alo cor- 
duni a scarpa ad rasunì di uno per sei zoe, che inogni sei 
palmi di altiza di dicto muro rotrasa et si vegna a restrinciri 
uno palmo di la grossiza et una (canna?) supra lo corduni di 
dicto belguardo sichi farra lo merguliini alto una canna inlo 
quali merguluni sichi iarranno sei cannoneri zoe, tri per ogni 
(achiata seu per ogni tila di muro larghi dì bucca di banda 
di fora palmi dechi et dì la banda dintro palmi dui et alla 
sopra lo livello dilo conliini di la fachi di supra a lo plano 
di la quali bavira diveniri lo terra pieno, palmi tri et menzo. 
li quali cannoneri haviranno di caiamento palmi tri chi verrà 
a moriri dicto caiamento meiizo palmo supra lo corduni. li 
quali cannoneri si faranno squarchati tutti lì tri di la tila di 
muro di la banda verso la porta di termini chi tirano e guar- 
dano verso lo ponte (1) et lì coxi di dictì cannoneri di la banda 
verso lo naso iacti dricti. Et di laltra tila di muro di dicto 
belguardo di la banda verso la marina la prima cannonerà 
verso Io naso et lultima verso la punta di dicto belguardo si 
iarranno squarchati cumu li supradicti chi guardano verso lo 
ponte et laltra cannonerà di in menzo si farra squarchata 
cussi luna coxa comu laltra. Li quali canoneri si haviranno 
di fari repartili in dicti tilì di mura videlìcet chi la bucca 
dentro di li dui cannoneri più appresso la punta sì faza lon- 
tana di langiuni dì dieta puncta di la banda dintro canni tri 
et laitri dui cannoneri più appresso li nasi di dicto belguardo 
sì fazano li loro bucchi dintro cliì vegnano ad esseri lontani 
da lo muro di lo fianco canni tri et laltrì dui di in menzo si 
fazano chi vegnano iusti in lo mezo di luna et laltra canno- 
nerà di lì capi. 

Advertendo fari li dictì maragmi di lì dicti dui tili dì mura 
di dicto belguardo chi di la banda dintro vaya lo muro cri- 
xendo et ingrossando in alto tanto chi a l'altura dì lo corduni 



I 



(1) Vuol dire del Ponto dell'Ammiraglie» suirOreto, p fuori la Porta d» 
Termini. 
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vegnano li dicti mura a saltarì in intro palmi dui di la fachi 
di lo pedamento. 

Et ancora si advertira di fari lo merguluni di dicto bei- 
guardo voltato di mezo tundo comu e stato a bucca ordinato 
a mastro Antonio betguanlo. et quanto a li cantoneri di li bue- 
chi di li cannoneri et a lì sogli di dicti cannoneri cussi di la 
pai'li dìnlro comu di fora et lo corduni si farraiino di petra 
ìntaglala et tutto lo resto dì maragma rustica abuccata di 
fora a petra scoperta. 

La tila di lo muro di lo fianco di dicto beiguardo di la 
banda verso la marina serra longa canni quarantauna ol ha- 
vira ili princìpiari da lo naso dì dicto beiguardo at lassar! 
chi resti di fora di dicto muro dì fianco una canna di lo naso 
ultra la lunditate dì dicto naso et qnisto è lo naturali et la 
raxuni di dicto beiguardo, ma quando si volissi fari comodi- 
tate a li monachi di dicto monasterio per darichi più largo 
attento li comoditati chi fachìssìro loro a la chitate si porrà 
rclirarì lo dicto muro di fianco tanto verso lo naso chi re- 
stassi di l'ora solamenti la tunditate dì dicto naso et l'acben- 
dosi qnisto si liavira dì advertiri ad allargar! prò rata qual- 
cbi cosa più li bucchì di lì cannoneri di supra verso lo naso 
per la canna chi mancassi lo dicto naso. La quali tila di muro 
di diclo fianco andira ad atTruntarì dritto cun la fachi dì lì 
mura di la chitate et sì farra larga in lo pedamento palmi 
dechi et andira a scarpa a la ditta raxuni di uno per sei alta 
canni tri fino a lo cordunì comu vanno li tìli dì lo dicto bei- 
guardo, et supra lo cordunì sichi l'arra la merlatura alt^i palmi 
sei di modo cbi lo dicto muro di fianco verrà ad esseri palmi 
dui più baxo di li tilì dì li mura dì la punta Io quali muro 
di fianco sì bavira di iogrossarì a iattura di lo corduni di la 
parti dintro palmi dui di Io modo si dissi a lì tili di li mura 
di la puncta o vero per comoditate di li monachi el stancii 
sì haviranno dì fari per lo monasterio si portira in alto a 
piumbo di la parti dinlro et poy appresso lo livello di lo dicto 
corduiti si farra saltarì lo muro in intro lì dicti dui palmi per 
ingrossari la mf^rlatura dì dicto muro di fianco. In la quali 
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tila di muro di fianco chi verrà longa comu è dicto canni 41 
si chi haviranno di fari da baso octo cannoneri repartiti zoe: 
chi la prima chi sequitìra appresso la muragla di la chitali 
si (azi la bucca di fora lontana da Io dicto muro di la chi- 
tati palmi quattro, et principiando dieta tila dì muro di lo 
fianco appresso la tunditate di lo naso si farra l'altra canno- 
nerà più appresso Io naso chi la bucca dì fora vegna ad es- 
seri lontana da Io dicto muro di lo naso altri quattro palmi, 
ma quando lo dicto muro di fianco principiasse più in intro 
di lo naso una canna ultra la tunditate di Io dicto naso comu 
e la raxuni di dicto belguardo et di supra si ha diclo la bucca 
di dieta cannonerà bavira di esseri tanto più lontana da lo 
dicto nmro di lo naso chi non resti orba et coperta da lo dicto 
naso et laltri sei cannoneri chi venno in menzo di li dui su- 
pradicti ai Istranno repartiti chi vegnano di fora una canna di 
lo vacanti di la bucca di ogni cannonerà et quattro canni di 
muro chino et cun quista raxuni principiandosi da la muragla 
di la chitate et andando verso Io naso di dicto belguardo non 
si porrà piglari erruri undi verrà lultima cannonerà chi serra 
più appresso Io naso di dicto belguardo. Li quali octo can- 
noneri si aviranno di fari cun li bucchi dì la banda dintro 
larghi palmi dui di quatro et alti supra la fachi di la terra 
palmi tri et menzo et li bucchi di fora larghi una canna co- 
mu è dicto ed alti di coxa palmi tri chi habiano palmo menzo 
di calamento in iuso et menzo in suso ultra la volta li quali 
haviranno di guardari zoe: la prima più appresso li mura di 
Ut chitate squarchata verso lo ponte chi la coxa di la banda 
di li dicti mura di la chitate sia dritta et (altra squarchata 
et per centra l'altra cannonerà ultima chi veni più appresso 
lo naso si l'arra chi la coxa di la banda di lo naso sia dricta 
Ri laltra squarchata verso la chitate ot tucti li altri sei di in 
menzo si fatino squarchatì cussi di una parte comu di laltra 
et luna ayuta a laltra, advertendo mectirisichi intro la ma- 
ragma di loro arpiuni seu caucari di ferro chi si chiudano di 
la banda dintro dalto a baxo. Et altri octo cannoneri si far- 
ranno in lo merguluni di dicto muro di fianco scoperti di su- 
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pra et sconpartìti et Hquarchati di Io modo et dì li misuri chi 
si ha dicto di quelli di supta pero cbi babiano di calamento 
lino palmo et menzo. 

Laltra tila di muro di lo flanco di La banda verso la porta 
dì termini veni loiiga canni trenta quattro et havira da priti- 
cipiari ita lo naso di la tila di lo muro di dicto belguardo cbi 
fa la piincta di lo modo comu si havì dicto di supra in laltro 
tlanco. Lo quali muro di fianco dì dieta parte verso la porta 
di termini sì farra larga (sic) et alta {sic) a scarpa comu lal- 
tra cuu la saltata di palmi dui di la banda dintro a l&ltura 
di lo corduDÌ secundo si dissi di laltra. In la quali tìIa dì muro 
per esseri più carta di laltra si cbi farranno sei cannoneri 
zoo, la prima chi sequitìra appresso la muragla di la cbitate 
habia la bucca di fora lontana di la dieta muragla palmi quat- 
tro et la prima coxa di la banda verso la dieta muragla dricta 
et laltra squarcbata verso ,lo ponte di la miragla et laltra 
cannonerà ultima più appresso lo naso squarcbata per con- 
trario chi guardi verso la muragla di la cbìtati et laltri quac- 
tro reparliti in dieta tila dì muro et squarchati cussi dì una 
parte comu dì laltra et di IÌ misuri et calamcntì comu laltrì 
di laltro fianco. 

Et altri sei cannoneri simili sì farranno a lo merguluni di 
dicto muro di fianco scoperte di supra chi li buccbì dintro di 
quìtlì vegnano tri palmi et menzo supra lo livello dì Io cor- 
dunì chi habiano pero uno palmo et menzo dì calamentu. 

Advertendosì chi quando lì monachi si accomodiranuo di 
li loro stancii in mezo di uno fianco et laltro fazìno li damp- 
mu3Ì di dicti fianchi a livello di lo corduni cun la comoditate 
cbi poza stari lartellaria di baxo et dalto a li cannoneri su- 
pra dicti. 

Itera in lì mura dì la cliìtatì undì venno ad aflVuntari li 
muri di li fianchi di lo supradicto belguardo si baviranno di 
fari di la parte di fora di dicti fianchi dui cannoneri per ogni 
banda, zoe. dui di la banda verso la porta di U grecbi (1) et dui 



(1) La Porla dui Greci di ^luel leiniio un itWi dentro eitlà, donde eo- 
ffllnaiava il borgo detto dtà Greci, preuo il Cojivsnto deUx Gangia. 




_-jt_i^^ j, nir 



48 LE FORTIFICAZIONI DI PALRItHO NEL SECOLO XVI 

di la banda verso la porta di termini, videlicet chi la prima 
per ogni banda haya la biicca di lora lontana di la tila di Io 
muro di lo flanco quattro palmi et la coxa verso lo dicto muro 
di flanco ^'\& dritta et laltra squarchata larghi di biicca di la 
banda di torà palmi secti et alti di coxa palmi tri chi habiaDo 
palmo menzo di calamento in juso et menzo in susu ultra la 
volta et la bucca dìntro la chitatc larga palmi dui dì quati 
et alta siipra la terra palmi tri et menzo et appresso li dici 
dui cannoneri zoe, una per banda sìndi tarranno altri dui tanti 
appresso una di laltra che chi restino quattro canni di mui> 
pieno in menzo di luna bucca et laltra di modo chi appressi 
li dieti mura di fianchi chi siano per gnardari li dicti da 
cannoneri per ogni parte chi li dui di la banda di la pori 
di (grechi siano squarchati verso la marina, et laltri dui dì tj 
banda verso la porta di termini siano squarchiati verso la dicti 
porta di lennini. 

Item si havira di sequiri la tila dì lo muro di la fachati 
di la dieta ecclesia di lo pasimo chi guarda verso lo ponte dì 
la miragla ad affruntarì cun li tili di li mura di lo ditto bel- 
{i;uardo di la banda dintro zoe, da la cantonera di la tribon 
di la cappella di lo baruni di castelluzo ad affruntari alend 
cun la tila di lo muro di dicto bcl^uardo dì la banda vei 
mari, et cussi di l'altra parte da la cantonera di la cappella 
di lo cruchifixo seu verius di lo tecto di la porLagrandi < 
dieta ecclesia ad afiTruntarì cun laltra tila di muro dì dìct^ 
belgiiardo di la banda verso la porta dì termini, di uno mun 
chi sia grosso palmi quattro et vaya alto a livello di lo cois 
duni per substeniri lo terra pieno di dicto belguardo quali si'' 
havira di fari a livello di Io ilicto cordoni. Et cussi di la parte 
di drieto la tribona di dieta ecclesia comu di la parti davanti 
si farra una scala per ogni parte per putirisi muntarì supr* 
Io dicto terrapieno, di quisto modo videlicet, chi la dieta scala 
sia a scarpa di la largbiza necessaria chi sichi poza achiaDacT 
ogni sorti di artigiana in carrecta et in lo menzo per quant< 
poza stari franca intro lo menzo di una rota et laltra di 1 
carreuli di aKelIaria chi haviranno di muntari sichi farra unftl 
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3calet.'ta facta a scaluni per achanarichi quilli genti et soldati 
chi haviranno di muntari et xindiri in lo dicto belguardo et 
stipra Io dicto terrapieno. 

Et Io piizo olii è al presente chi veni intro 1Ì dui tili di 
muro di dicto belguardo sictii tàrra lo collo et tirira suso a 
lo plano di lo terrapieno undì sichì farra una bucca dì palmi 
dui di quatro cun lo so relaxo per putirisichi mectiri uno co- 
percho di uno bono tavuluni chi vegna a lo plano di dicto 
terrapieno per non ìmpedirì lo andari et reulari di lartillaria 
di Io quali sini porranno serviri. 

Item in !i mura di la cliitate chi seguitano da la turri di 
lo trono andandosi verso la porta di li grechi sichi haviranno 
(li fari dui cannoneri a lo haxo a loco chi intra guardando 
vegnano a guardar! la fossa di la tila di Io rauro dito supra- 
dicto belguardo di Io pasmo di la banda verso mari zoe, luna 
chi guardi lo fianco di la dieta tila di muro et l' altra ap- 
presso verso la dieta turri di Io trono tanto chi restino si 
serra possibili in menzo di la bucca di una cannonerà et lal- 
tra di la banda di fora quattro canni di muro pieno li quali 
cannoneri verranno ad esseri cun li cosi di la banda verso 
la turri di lo trono dritti et laltri squarchati verso lo dicto 
belguardo, et si farranno larghi di bucca di (ora palmi sectì 
et alti di coxa palmi tri chi habiano di calatnento menzo palmo 
in juao et menzo in suso ultra la volta et la bucca dintro sia 
larga palmi dui di quatro cun li arpiuni di ferro etc. et si per 
vidirì la fossa serra bisogno farìsi li bucchi di li dicti canno- 
neri dì la banda dintro più alti di lo terreno chi è al presente 
di tri palmi et menzo si assuplira di la parte dintro di terra 
pieno. 

Item altri dui simili cannoneri dì li supradìcti si larranno 
a lo muro di la chitate appresso la porta di termini andando 
verso la Victoria (1) chi guardino laitra tila di muro et lo fosso 



(1) r.a Vittoria fu ed é ano* 
uitt^, trs il eoiivento della (iaiici! 
V. Di Giovanni - 



una ehiesetta allo auliche mura della 
lo Spasimo, i> si chiaind di questo no- 
ie fortifkaiioni di Paiermo. 4 
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belguardo 






i banda verso la dieta p 
mini zoe, chi luna guardi lo fianco di la dieta ti 
et laltra appresso a fjuattro canni guardi puro la dieta tila 
et la fossa cun li coxi di la banda verso la porta di termioi 
dritti et laltri squarchati et di li misuri di li supradìcti. 

Uem supra lo corpo di la dieta ecclesia di lo pasimo si 
havira di fari lo cavaleri et per potirisi fortillcari di la p< 
chi guarda verso lo ponti di la niìragla, sì haviranno dì v< 
giri supra li quattro cappelli di la banda verso lo diete poi 
quattro sardi da uno partimento di cappella a laltro et ingro®- 
sarisì lu muro di la dieta ecclesia a lalto altri palmi sei ehi 
verrà ad esseri ia alto grosso palmi dudichi eun la grossiza 
di lo muro di la ecelesia chi è palmi sei et di tutta la gros- 
siza di dicti palmi dudichi lari lo merguluni di dicto cavaleri 
a U dieta fachata chi sia alta supra lo plano di lo dampmuso 
chi si havira di fari di supra la navi di dieta ecclesia palmi 
sei. in Io quali merguluni sichi farranno tanti cannoneri quanti 
chi ni porranno veniri sconpartiti chi in menzo di luna 
nonera et laltra chi restino di la banda di fora canni tri 
muro pieno ti quali cannoneri si farranno larghi di bucca 
banda di fora palmi novi et di la banda dintro palmi dui 
menzo h quali buccbi dintro siano alti aupra Io plano di 
dampmuso palmi tri et menzo. li quali cannoneri si tarrai 
squarchati equali cussi di una banda coma di laltra et ha' 
rano tanto calamento chi vayano a releriri a canni dechi 
tani di la punta di lo belguardo et li merguluni di dicti 
noneri si lazano cun uno ayro di menzo tundo solamenti. 

Et appresso per quanto teni lo limpagno di lo titulo uni 
è al presente la porta di la ecclesia chi va a li stancii di 
monachi si inlodarira et ingrossira di la banda dintro a 



ma perchè ivi eaiileva ■olio I MuiuImnDi un'antica Porta «Iella Kalesa, d 
quale entrA In cillù Roberlf Guiscardo. (Juetla Porta ora murata e ebiq^ 
eon custodia dentro la chiMettn Tu eoniacrala itila Mailonnn della VM 
•e pure non era la porta stessu cìifi gli Arabi chiamavano delle Vittor 
V. la nostra Topografia antica di Paitrmo eto„ v, I. 
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dieta grossiza ili palmi diidichì di Io modo sequenti vìdelicet. 
chi sichi farranno dui pìleri siipra li quali si vorgiranno (ri 
sardi et supra dìcti sardi si mnrira et seqiiirassi lo muro fino 
suso a basari ciin lo chelo di lo dampiouso et supra lo damp- 
iDuso sichi (arra lo nierj^iiluiii di la giossiza et altiza supra 
dieta et tanti cannoneri quanti chini porranno trasiri ristando 
di ta banda dì lofa da ima cannonerà a laltra tri canni di 
muro pieno squarchati et di li misuri comu laltri antedicti. 

Et supra la capella di lo haruni di castelluzo si ingrossira 
lo muro a la dieta grossiza di palmi 12 supra Io dampmuso 
di dieta cappella et farrannosichi lì cannoneri cun lordini su- 
praiiìcto. 

Et quanto a lo davanti di la ecclesìa et a lo darreri supra 
la triboni si urixira lo muro di la grozziza chi è tri palmi et 
menzo supra lo plano di li loro damprausi chi serra per pa- 
rapetto di lartellaria et dugnasichi lo calamcnto ad raxuni di 
uno per quattro. 

Et in la porta di termini si sequiti lordinì vecho dato altra 
volta per ipso magnifico Antonio ferrandino zoe, chi si chiida 
quillultìma porta in la quali sichi l'arra una cannonerà chi la 
bucca (lìntro sia alta supra la terra tri palmi et menzo et 
larga di quatro dui palmi et di la banda di Cora sia larga 
una canna et alta di coxa tri palmi chi habia menzo palmo 
di Gaiamente in juso et menzo in suso ultra la volta et sia 
squarcbala cussi dì una parti comu di laltra chi guardi la 
strata fino a lo ponti di la miragla. Et nexasi per quilla porta 
di mano sinistra chi è murata a lo presenti verso lo pasimo 
et sequasì la lossa et nexasi per ponte. Et quanto a lo damp- 
muso chi sichi havia ordinato non si procheda perchì non è 
al prosenti necessario (achondosi lo belguardo di lo pasimo 
chi scusa la dieta porta di termini pero quando occurrissi ne- 
cessita di innimichi chi dampnificassiro et fachissiro qualchi 
oltragio a lo dicto spasimo si porrà tari in dieta porta di ter- 
mini lo dampmuso di supra. o, vero travata secundo serra più 
cxpedienti per succurrìrì et guardar! lo dicto spasimo. 

Et da poy chi serra facta tutta la fortiScacioni di la chi- 



52 LE FOHTIFICAZIONr I>I PALERMO NEI. 8B00L0 TVT 

tati 8Ì t'arranno ancora tri canooneri in quilla tila di maro 
ipsa cliilate chi principia Ja la ecclesia di la Victoria versi 
la casa seu abliatia di In mastro portulano (1) a lo baio zoe una 
intro la propria ecclesia dì la Victoria et Ultra appresso lan- 
gulo chi fa la maragià undi lojardino di dieta aljbatia et (al- 
tra in lo mezo di la ilicta tila di muro zoe quilla appresso 
langulo si fazi chi la Iucca di fora vegna lontaDa da la tila 
di lo muro quattro palmi et la coxa di la banda di la dieta 
tila di muro sì lazi dricta clii guardi per drìcta linea la dieta 
tila di muro et laltra coxa squarchata verso aantelmo et laltri 
dui squarchati cussi di una parti comu dì laltra larghi dì bucca 
di la banda di fora una canna et alti di coxa tri pairai chi 
babìaiio di calamento menzo palmo in juso et menzo in suso 
ultra la volta et Ai la banda dintro siano larghi di bucca dui 
palmi di quatro et alti supra terra tri palmi et menzo. 

Et altri tri simili cannoneri si farranno in quìllaltra tila 
di muro davanti li casi di lo quondam notaro gerardo la rocca. 



In la porla di sancfa goti. 



BC<»J 



In quiilo angulo seu gubito chi fa lo muro di la chi 
appresso la porta di sancta gati (2) andandosi verso la porta 
mazara si havira di tari un altro belguardo chi la fachi di (ora 
di la tila di lo muro di lo fianco di la banda verso la porta 
di mazara incomenzi in lo spico di dicto gubìto, et vaya o< 



(1) InUnde del Palazzi) Alibatcllis, convertito nel Monastero della E 
ohe ai diRne anche del Pvrtulano, dalla uarica uhc aveva nel Regno il i 
gniSco (le Abbatellia, vdlgarinenle Patella. Il Palazzo fu coiivi^rtilo in 1 
tutatero lulla Uno del socolo XV. SaTttelma é il piaDO suLurbano di . 
fEratimo. 

(3) Questa Porta anuora esialentc è una delle più antiche della Cid 
avendosene notizia sin dal secolo XII. È slorica pr.ì fatti e per gli n 
nells guerra del Vespro Siciliano. Vedi per qucata Porla e per l'^tnrl 
Mazara la nostra Tapoffrafia antica di Palermo etc, v. I. Questo balii| 
do di Porta ISunt'Agala é stato da pochi anni demolito insieme con l'ai 
di Porta Maura, per dare maggiore spazio di allargamanto alla Città. 
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canni longo secundo è stalo designato a Io locu et misi li 
cavigluni in terra. Lo quali muro di fianco si havira di fari 
palmi dechi largo supra la fachi di la rocca et bavira di an- 
dari alto quattro canni fino a Io corduni a scarpa di la banda 
di fora ad raxuui di uno per sei comprisa in dicti quattro 
canni la grossiza di lo diclo corduni. Et supra lo diete cor- 
dimi sicbi bavira di fari lo merguluni alto palmi sei. Lo quali 
nierguluni si havira di ingrossari supra lo daraprauso a la 
grossiza di palmi dudichi. In Io quali muro di fianco sìchi 
haviranno di fari tri cannonorì a lo baxo supta lo dampmuso 
et tri a lo merguluni supra lo dampmuso, li quali cannoneri 
di baxo si haviranno di fari videlicet, la prima più appresso 
li mura di ta chitati si la^i lontana la bucca di fora da lo dicto 
muro di la chitati palmi quattro et la prima coxa di la banda 
di lo dicto muro di la chitati si fazi dricta cbi guardi per 
dricta linea la tila di lo muro predicto dì la cbitati verso la 
porta di mazara et laltra coxa squarchata verso sancto spì- 
rilu et laltra cannonerà cbi si farra appresso lo naso di dicto 
belguardo si faza la bucca di fora lontana da lo muro di dicto 
naso altri palmi quattro et sia squarchata di lo modo di la 
supradicta, et laltra cannonerà si farra in lo menzo di luna 
cannonerà di lo naso et laltra verso la chitati supradicta 
squarchata cussi di una parti comu dì laltra, li quali tri can- 
noneri si fazano larghi di bucca dì la banda di fora una canna 
et alti di coxa tri palmi chi habiano menzo palmo di cala- 
mento in juso et menzo in suso ultra la volta et di la banda 
dintro habìano ti bucchi larghi palmi dui dì quatro et alti 
supra terra palmi tri et menzo. Et altri tri simili cannoneri 
si farranno a latto in lo merguluni di dicto muro dì fianco 
sconpartiti et squarcbati di lo modo di li supradicti scoperti 
di supra et babiano dì calamento palmi dui. 



Item si farra la tila di lo muro di lo spicuni di lo dicto 
belguardo di la parti verso ta porta di mazara lunga canni 
dudichi et iucomeazira chi vegna a saltari lo naso fora di Io 
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quilia più appresso la piincta sqiiarchata verso la pUQcta et 

laltra più appresso lo naso squarchata cussi di una parti comu 

di laltra. 

Item laltra tila di muro di dicto belguardo si farra dì la 
, midesima loughiza larghiza altura et scarpa di la supradicta 

et cun li midesimi dui cannoneri compartiti in dieta tila di 
|, muro comu si ha dicto in laltra et squarchati di lo midesimo 
'' modo et cun lo simiti calamento et misuri la quali tila di muro 

Ìchi veni di la banda verso la dieta porta di sancta gati si 
havira di fari chi la fachi di fora di dieta tila dì muro prìn- 
cipija da lo dicto signo facto a lo muro di dicto jardinello 
di masi di urso afTruntì di lo m<;zo di lo costato di lo puzo 
sutta quillo mergulo chi sta per lo menzo di dicto puzo et 
' vaya a referiri a dui canni appresso langulo sen anchuni di 
' la turrì di la propria porta dì sancta gati, in loquali spacio 
di canni dui di muro chi venno a restari appresso di la dieta 
turri di la porta di sancta gati sichi farra una cannonerà di 
lo modo et misuri di li altri ordinati in lo muro di la chìtali 
chi guardi lo Aanco di la dieta tila di muro dì dicto hel^ardo 
et la fossa. Et quando si livìra la dieta turrì di la porta di 
sanctagati (I) sichi farra unaltra simili cannonerà in lo vacanti 
di la dieta porta chi guardi etianj lo fianco dì la dieta tìia 
di muro et la lossa di dietro belguardo. 

^^^^t appresso lo naso di la supradicta tìla di muro una canna 
~ ultra la tunditati ìncomenzira laltro muro di laltro fianco di 
'' la banda verso la dieta porta di sanctagati di lo quali muro 
di dance la fachi dintro sarra in la cantonera di fora di lo 
mergiilo chi seguita appresso la porta di lo magaseno di masi 
durso verso la porta di sanctagati lo quali muro di fianco si 
farra largo et alto a scarpa comu laltro et iogrossirassì lo 
merguluni supra lo dampmuso palmi dudichi comu laltro pero 



(1) Qaeata lorr« non elisie piCi : i reslals la «ulu iiortu. 
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serra loayo ciumi uovi per i-atisa clii lo luuro di la chìtati 
verso la dieta porta di sanctagati si ritira più in intro, ìd lo 
quali muro di fianco si farranno tri cannoneri a lo baxo sutta 
lo damprouso et altri tri a Io merguluni supra lo dampnuso 
di quilli midesimi misuri larghizi alturi calamentì et squar- 
chamenti comu si ha iHcto di laltro fianco zoe chi la canno- 
nerà tanto dalto comu di baxo chi si farra più appresso I 
muro dì la cbttati (1) si tarra la bucca di torà lontana da i 
diclo muro di la cbitati palmi quattro squarchati verso sancto 
spiritu et laltra chi si l'ai'ra appresso lo naso per causa chi lo 
naso di la banda verso la porta di sanctayati veni a saltari 
menza canna più di laltro di laltra banda si farra la buo 
di fora lontana da lo muro di dicto naso palmi squarchata 
verso saiicto spirito comu la supradicta et laltra si fazi in ] 
menzo di luna et lallra squarchata cussi di una parti corno di 
laltra Et in menzo di uno fianco et laltro di dicto belguardo 
verranno a restarì canni octo di vacanti. 



lar- 

-4 

icto I 
i lo 

iltarij 

in lo^i 



r.a porta di mazara 

Item a la porta dì mazara si havira di fari unaltro bel^ 
guardo a puncta chi la tila di lo muro chi guarda verso U-^ 
vanti sarra longa canni dudichi et verrà la punta a darì i 
lo muro di lo jardino chi è davanti lo bastiuni di terra 
cuodo sta signata a lo dicto muro et in terra cun cavigriuni 
di Ugno et farrassi la dieta lila di muro larga in lo peda- 
mento supra la facbi di la rocca palmi vinti et andira a scarpa 
atta Uno a lo corduni ad raxuni di uno per sei. canni quatlroJ 
comprisa in dicti canni quattro la groasiza di lo diclo corduni 
et supra lo dicto corduni sicbi farra lo merguluni alto uiial 
canna lo quali si havira di ingrossar! supra lo plano dì laJ 
(lampuiuso chi sicUi havira di fari a la grossiza di palmi vinti 



(i) Qui si trova unn cauccllutura. 
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ia lo quali luerguluiii di dieta tila dì muro sichi havìraiiiio 
dì fari (1) dui canDoneri compartiti zoe, chi la prima chi so- 
quita appresso lo oaso sìa lontana di lo muro di lo llanco la 
bucca di la banda dìntro canni dui el laltra appresso la punta 
di dicto belguardo sì fazì la bucca dìntro lontana dì lauK'^i»! 
di la punta altri canni dui et quilla chi si farra appresso la 
punta sia squarciata verso la dieta puncta et TaUra chi ni 
farra verso lo naso si fazì squarchata cussi di una partì comu 
di laltra et siano larghi di bucca di la banda di fora palmi 
dechi (2) et la bucca dì la banda dintro sia larga palmi dui 
et alta supra Io dampmuso tri palmi et niezo (3) scoperti di 
supra et chi habìano dì calamento palmi dui et mciizo, dico 
tri. 

La tila di lo muro di lo fianco di dicto belguardo di la 
banda verso la porla di sanctagati si havira di fari longa 
canni octo et harira da principiarì appresso lo naso di la 
supradicta tila dì muro chi fa la puncta dì lo dicto belguardo 
tanto chi resti di naso fora di lo dicto muro dì fianco una 
canna ultra la tundìdate dì lo dìcto naso et vaya lo dicto 
muro dì fianco ad reieriri et affruntari cun lo muro di la chi- 
tati undi è lacto lo stgnalì a lo muro in mezo di lo bastiuni 
et quilli ammorsaturi seu relaxi chi su in dicto muro di la 
banda di dicto bastiuni verso la porta dì sanctagati a lo quali 
signali andrà la fachi dì lo dicto muro di fianco dì la parti 
di fora loquaiì luiiro di fianco si larra largo in lo pedamento 
supra la facbi di la rocca palmi dechi et andina alto a scarpa 
fino a lo corduni a la dieta raxunì,di uno per sei canni quat- 
tro cun tutto lo corduni ut supra et supra lo corduni si chi 
farra lo incrgulunì alto sei palmi lo quali mergulunì sì in- 
grossira supra lo dampmuso fino a la grossiza di palmi ìli 
in loquali muro di flana» sichi farranno tri cannoneri baxi 



(1) Qui si Irovu lina cauccLaluni. 

(S) Oul si ba uu!i cancellalura di 'lue righi- 

(3) Qui una canoellatura Hi ilue righi. 
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laltro Zoe una canna più ìn ìnlro di lo naso di la tìla di lo 
muro dj lo belguardo ultra la tunditatì di lo dicto naso fit 
andira ad referìri et affruntari a la cantonera di la turri dì 
la dieta porta di mazara (1) chi è verso lo dicto bastiuui seu 
verso la porta di sanctagati. Et per veniri più curio sichi far- 
raQO solamenti dui cannonerì luna più appresso lo muro di 
la chitati si faz-i chi guardi la tila di io muro di la chitati 
chi va verso lo palazo et laltra appresso lo naso si larra 
sfjuarchata tri quarti verso lo naso et uno quarto verso la 
murarla dì la chitati. Et simìlimentt altri dui di supra a lo 
merguluui di li misuri di laltrì. 



Et lindi è la porta vecha di la chitati a la donna dilria (2), 
I. si lìvìra la dieta porta et farrassi lo muro di la chitati alensa 
' UDdi va a rìleriri et affruntari cun la scarpa di lo palazo et 
I in quilla parti di dieta scarpa chi verrà a saltari fora di lo 
dicto muro di la chitati si chi farra a lo baxo quanto sia pos- 
sibili perchi si presummi chi di la banda dintro dì dicto pa- 
lazo lo terreno sia multo più alto chi di fora et per quisto 
si dìchi a lo baxo quanto sìa possibili una cannonerà chi 
l guar di per fianco la tila di lo muro et la tossa di dicto bel- 

P il) La Poli» anlica di Mazara ni i: oonaervata nella demolizione <]ni 
bnluardi, ma la torre non esisteva più, lrann« un avanzo di fabbrica eli" 
si alsivii aoiira la Porta, e di HCRla che fiervivii per entrare nella delta 
torre n difendere lit Porta, 

<3) Intenile della Porta Palalii presso la cbiesa della Madonna iloU'i- 
Irìa, ahf allora era slata ciiìuna, e girr/i è d'Ila Porta vecka CMcrido^i 0ù 
nptTta al lato oppoHi» la Porta ohe si disse e ancora ti dice Porta nuova, 

, dalla (jiiale entrò trionfalmente Carlo V ritornando dall'Afriea. 11 pipirito 
Ut la grande palude della papiretica da' papiri elte vi nascevano, a nord 

, ovest della oliti; seccata dal ii'JO al 159S con molta apeia del Comune. 
Oli arabi profillarono dei suoi papiri per farne corda, e per carta usata 
dagli Emiri. 
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gTiardo larga di bucca di la banda di fora una canna et alta 
dì coxa tri palmi cht habia memo palmo di calamento in joso 
qualchi cosa più secundo a laUÌ2a chi verrà et menzo palmo 
di calamento in suso ultra la volta et habia la coxa di la 
banda di la chitati dritta et laltra squarchata fora et di la 
parti dintro si fazi la bucca larga palmi 2 dì quatto et alla 
supra terra tri palmi et menzo. Et in li mura di la ehìtali 
appresso la dieta porta di mazara di luna et laltra banda 
sichi farra una cannonerà per banda chi vegnano a guardari 
li tili di li mura di dicto belguardo larghi di bucca di la 
banda di fora di la chitati una canna et alti di coxa tri palmi 
chi habiano menzo palmo di calamento in juso et menzo in 
suso ultra la volta di la cannonerà et dì la parti dintro siano 
li bocchi larghi palmi dui di quatro et alti da terra tri palmi 
et menzo. 



In lo paiacio 

In lo palazo si havira di abattiri quilla ultima ttirrì cbi 
naxi in chima di la turri mastra di dicto palazo sino a lo 
plano di io dampmuso undi veni ad allargarisi la dieta tur 
mastra, et di la propria petra di la dieta turri chi si ha i 
abattiri et ruynari sì alzira quilla parti di dieta turri ven 
la chitati cbi è più l'axa di la parti chi è verso monreali (1) t 
equalirannosi li mura di dieta tnrri alti supra lo plano di I 
dampmuso palmi sei di la grossiza di tutto lo muro cun quìi! 
andito per undi al presenii sichi cammina di supra chi ven, 
ad assiri grosso lo dicto muro chi verrà a tari lo nier^uln^ 
di dieta turri supra lo dampiunso circa palmi chinco Et quia 
si tarra quanto a 1' ^""i fachaii di dieta turri zoe. a quilla e 
guarda Terso lo pipi"to ei a quilla chi guarda verso moq 

(!) Da qweite indie»**'"" "' rilw-a che si parla della grande tom i 
Cora Misleiite che fo <'«*** "*"" ' Normanni lorr* pùana, e oi^ st ««b j 
torre di SarUa .Vm/i». « *°"* ^'"" SP'™''» l^i^tó vi é «pr. 1. i 
titronomica. 
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reali et laltra clii guarda verso la portai di mazara perchi a 
a quìUaltra chi guarda verso la cbitati non è necessario fa- 
risi tanta grossa ne faoto alta ma solamenti sicbi farra uno 
parapecto alto tri palmi et menzo supra lo plano di lo damp- 
nuso in la quali turri si verrà a fari supra lo ditto dainpmuso 
una plaza chi verrà ad essiri octo canni di quatro di vacanti 
et a li supradicti tri fachati chi guardano verso lo pipirito, 
monreali et la porta di mazara sichi haviraono di fari quattro 
cannonfiri per ogni lachata scompartiti chi li bucchi di la 
parti dintro di dicti cannoneri vegnano ad essiri lontani di 
lo anchuni di dieta turri una canna zoe , chi di la bucca di 
oj^ni cannonerà chi si larra più appresso li cantoneri di dieta 
turri di la parti dintro fino a langulo seu anchuni di dicti 
cantoneri di la banda dintro chi resti una canna di muro 
pieno et laltri di in menzo vegnano scompartiti per loro rata, 
li quali cannoneri si farranno larghi di bucca di la banda 
dintro palmi tri et alti supra lo plano di lo dampmuso palmi 
tri et menzo scoperti di supra cun lo merguluni chi habìa 
uno ajTO di menzo tundo et li bucchi di dicti cannoneri di 
la banda di fora si fazano largiti palmi sei et habiano di ca- 
lamento palmi dui et menzo et si farranno squarchati lì 
quattro chi verranno zoe, una per banda appresso li dui can- 
toneri di dieta turri di la fachata verso monreali chi si fa- 
zano squarchati verso li dicti cantoneri zoe, chi habiano li 
coxi di la banda di dicti cantoneri squarchati verso ìpsi can- 
toneri et laltri dritti, et li dui cannoneri chi si farranno più 
ultimi verso la chìtati habiano lì coxì dì la banda dì la chi- 
tati dritti et laltri squarchati verso monreali et tutti li altri 
sì fazìno squarchati cussi di una parti coiun di laltra. et si 
accomodi lo dampmuso. 

Et perchi pozano tirari per li dicti cannoneri in lì parti 
et lochi chi guardano si farranno abattiri tutti quillaltri turri 
chi su in dicto palatio chi veuno ad impediri lo curso dì lar- 
tiglaria starra supra dieta turri tanto baxi chi la dieta arti- 
giana poza jocarì. 

item in dicto palaie si haviranno dì abattiri quillì chinco 
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muso di la banda dintro palmi septi, et li supradicti cantio- 
neri si fazano tutti squarchati cussi di tiua parti comu di 
laltra. 

Et perchi supra li dicti dampmusi ingrossaDdosi maxime 
lo muro di la fachata di fora, di la banda diutro una canna 
non chi resta la plaza necessaria per la reulata di lartif^Iarìa 
sì assupplira cun dampiuuso o cun travati tanto chi da lo 
nier<(uluni in drìcto chi sia canni ceto di plaza per la reulata 
di lai'tiglaria havira di stari a dicti cannoneri. 

Et appresso si murira supra quillo rebellino chi è di la 
parli di fora sucta li dicti chinco turri chi va circuoi circa 
per quanto tenino lì dicti turrì et sequirasai la scarpa a la 
raxuni chi va tanto chi vaya a luuriri a la facbi di la uu- 
ragla sutta dicti turri lassandosiclii solaraentì uno relaxo di 
dui palmi di la banda di t'ora. Et di nudi verrà a maucari la 
dieta scarpa di la banda di l'ora si habia ad ìufodarari la 
dieta niuragla di la banda dititro principiando supra lo dainp- 
muso chi si trovira di la banda dìntro esseri più appresso 
supta lo livello di lo relaxo di t'ora undiverra a morirì dieta 
scarpa, la quali iniurra si tazi [grossa una canna chi ve^^ni 
ad accompagnari la grossiza di li merguluni supradicti in- 
grossati supra lultimi dampmusi undi havira di stari la arti- 
giana comu si ha dicto dì supra la quali ìnfurra dì muragla 
predicta si havira di continuari in alto duo chi sì vegna ad 
affi'untari cun li dicti dampmusi supra Ji quali ai haviranno 
ingrossato li dicti merguluni. 



In la porta /toro 

In la porta nova si havira di livari quillo muro chi chi 
affrunta davanti nexendo di la dieta porta et lassarìsì sola- 
menti quillo di mano sinistra verso lo palatio. Et ancora si 
havira di livari tuclo quillallro coiitramuro di fora chi se- 
quila appresso la dieta porta di mano dextra Et in lo primo 
angulo ehi fa lo muro di la chitati appresso quìlla turri lunda 
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chi BPqiiita appresso la dieta porta nova verso lo pijiirito si 
chi (arra una cannonerà chi guardi la tila di lo muro dì la 
cintati verso tiirri tunda larga di bucca palmi septi scoperta 
di siipra chi habia di calamento uno palmo et menzo Pt di 
la parti diiitrn sia larga la bucca dui palmi et alta da tt-rra 
tri palmi et menzo. 

Et in quillo muro chi sequìta appresso dicto anK'uIo finn 
a lallro aiigulo chi chi veni per contra sichi farrauno dui 
altri cannoneri di la dieta misura squarchati cussi di una 
parti comii di laltra chi tirano fora verso aynisindì zoe. la 
prima si fazi appresso a palmi 4 di lo dicto primo aogulo 
per stari |)iii coperta, et laltra si farra appresso a dui eanni 
di laltra an<;liuni seu angulo sequenti. 

Et in quìllaltro angulo chi sequita appresso verso lo pipì- 
rito ft salta fora chi guarda verso turri tunda si chi farra 
unaltra cannonerà simili di la prima supra dieta chi guardi 
puro lo fianco di li mura di la chitati verso turri tunda. 

Et in lo muro di la chitati chi sequita appresso la dieta 
saltala (ora chi fa la dieta muragla sichi farra unaltra cait- 
niinera chi guardi fora lontana di la supradicta quattro palmi 
di la banda di fora perchi vegna coperta dala dieta saltala 
di muro. 

Et poy successive appresso verso io pipirito sichi larra:nno 
altri tri cannoneri lontani una da laltra di la parti di fora 
quattro canni squarchati zoe, la prima et luUima di li dìcti 
tri cannoneri verso turri tunda et quilla di in menzo cussi 
di una parti comu di laltra et siano tucti scoperti di supra 
perchi quillo muro di la casa di li scavi si havira di abattiri 
fino a la baxiza di li altri di modo chi resti una canna alto 
o più undi si haviranno di fari dicti cannoneri quali havj. 
ranno di esseri tucti acoperti di supra et larghi di fora palmi 
septi et di la banda dintro palmi dui et habiamo di calamento 
uno palmo et menzo comu si havi dicto di supra. 
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Turri Tunda 

Item a turri tunda appresso la porta di carini andandosi 
verso lo palazo si havira di fari unaltro belguardo a puncta 
cun lo dampmuso et la puncta di dicto belguardo havira di 
guardari quasi corno guarda quilla fachi di dieta turri undi 
su larmi regali et va fino a lo muro di lo jardino chi è a 
frunti di la fachi dintro lo dicto jardino, di lo quali belguardo 
ogni tila di muro chi fanno la puncta serra longa canni quin- 
dichi et larghi in lo pedamento supra la fachi di la rocca 
palmi vinti et alti da la rocca fino a lo corduni canni quactro 
cun tucta la grossiza di Io dicto corduni et havira di andari 
a scarpa fino a lo dicto corduni ad raxuni di uno per sei et 
supra lo corduni sichi havira di fari lo merguluni alto una 
canna in lo quali merguluni sichi haviranno di fari sei can- 
noneri zoe, tri per ogni tila di muro et li dui chi venno più 
appresso la punta si farranno li bucchi di quilli di la parti 
dintro lontani di lo angulo seu anchuni di la punta canni dui 
per ognuna squarchati verso la punta et laltri dui zoe una 
per banda chi si farranno più appresso lo naso si fazano 
ognuna di loro lontani di la banda dintro da lo muro di lo 
fianco canna una et menza et squarchati di la parti di fora 
verso la punta comu li supradicti et laltri dui zoe una per 
banda si faza in lo menzo di luna cannonerà di la banda di 
lo naso et laltra di la banda di la punta squarchati cussi di 
una parti comu di laltra alti supra lo plano di lo dampmuso 
quali veni a livello di lo corduni palmi tri et menzo di la 
parti dintro et chi habiano di calamento di fora palmi tri et 
la bucca di dicti cannoneri di la banda di fora sia larga 
palmi dechi et di la banda dintro palmi dui. 

Et lo supradicto merguluni si havira di ingrossari supra 
lo dampmuso chi sia palmi 20. 

Item li tili di li mura di li fianchi di dicto belguardo ser- 
ranno longhi ognuno canni octo li quali haviranno da prin- 
cipiarsi dintro da li nasi di dicto belguardo tanto chi nexa 

V. Di Giovanni — Le fortificazioni di Palermo, 5 
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lo naso una canna da lo muro dì lo fianco altra la tiindilati 
di ipso naso et la fachi di fora di io muro dì Ofjni fianco 
verrà ad esseri a palmi tri appresso la dieta lurri tunda cussi 
di lina banda come di laltra a lalto di dieta turni sucta )>ero 
di quilla saltata chi fa a lalto ta dieta turni di modochi per 
non chi potiri nasiri crrurì quando si fabrìchira si havira di 
catari lo piunibo di la dieta lartrhiza di palmi tri a lalto di 
dieta turri et illa incomen^ari la lachi di la tila di li dicti 
muri di Sanchi li quali si havlranuo di fari larghi in lo pe- 
damento palmi docbi et baviranno di andari a scarpa di la 
parti di fora ad raxuni dì uno per sei fino a lo corduni chi 
serrauno canni quactro cun tucta la grossiza di lo dicto cor- 
duni comu è stato dicto di supra et supra lo dìcto corduni 
sichi l'arra lo merguluni alto sei palmi lo quali merguluni si 
havira di ingrossar! supra lo dampmuso chi sia palmi dudì- 
chi grosso in li quali muri di lianchi sichi (arranno tri can- 
noueri per ogni banda j uso a lo baxo sucta lo dautpmuso et 
altri tanti suso a lo merguluni chi siano larghi di bucca una 
canna per una et t|iiìlli di baXo habiano tri palmi di coxa 
chi vegnauo ad haviri luenzo palmo dì calamento in juso et 
uienzo in suso ultra la volta et li bucchi dintro stano lai^hi 
palmi dui di quatro et alti palmi tri et mezo supra terra e^ 
cussi siano quillì dalto supra lo dampmuso scoperti pero i 
supra et habiano palmi dui di calamento. Li quali cannoneri 
li dui chi venno più appreso lì mura di la chìtati zoo i 
per banda si (aziao lontani di li dicti mura palmi quactn 
chi la coxa di la banda di li dicti mura di la cbitati i 
dricta chi guardi per dricla linea la fila di lo muro di id 
cbilati et laltra eoxa squarchata verso lo naso dì lo belguarda 
cussi luna di luna banda comu laltra di laltra banda et lal-^ 
tri cannoneri appresso lo naso palmi chinco squarchati pei 
contrario chi guardano verso lì mura dì la cintati et lalti 
di in men/'O si Tazano in lo menzo di luna et laltra catmo 
nera dì lì capì di dicto fianco squarchiati cussi dì una ] 
comu di laltra. 

In lo quali belguardo sichi havira dì fari lu so dampmusol 
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a lo quali dampmuso sichi farranno dui ochi di palmi quat- 
tro di diamitro cun lo so relaxo di mezzo palmo per mectiri- 
sichi li coperchi di uno tavuluni chi non inpedisca lo andari 
et reulari di lartiglaria li quali dui ochi si farranno in lo 
mezo compartiti da la puncta a lo mezo di lo muro di la chi- 
tati chi veni intro li dui fianchi. 

In lo primo angulo chi fa lo muro di la chitati appresso 
la dieta turri tunda andandosi verso la porta nova sichi ha- 
viranno di fari dui cannoneri zoe, una appresso di quillo acto 
di angulo chi fa lo dicto muro di la chitati squarchata chi 
vegna a guardari lo fianco di la tila di lo muro di lo dicto 
belguardo chi fa la punta di lo belguardo, et laltra appresso 
verso lo palazo lontana una da laltra canni quactro squar- 
chati di uno modo larghi di bucca di la banda di fora una 
canna et alti di coxa tri palmi chi habiamo menzo palmo di 
calamento in juso et menzo in suso ultra la volta et di la 
banda dintro la chitati larghi di bucca palmi dui di quatro 
et alti supra lo terreno tri palmi et menzo. 

In (juillaltro angulo chi sequita appresso la porta di ca- 
rini andandosi verso la porta di sangeorgi si haviranno di 
fari quactro altri simili cannoneri zoe, dui appresso lo dicto 
angulo di la banda verso la porta di sangeorgi (1) lontani una 
da laltra quactro canni chi guardino la tila di lo muro di la 
chitati verso la porta di carini et la tila di lo muro di lo 
supra dicto belguardo di turri tunda, et laltri dui di laltra 
banda di langulo verso la porta di carini lontani comu è dicio 
una da laltra canni quactro di la banda di fora chi guardino 
lo fianco di la tila di lo muro di la chitati verso la porta di 
sangeorgi et la tila di lo muro di lo belguardo di tri tundi 
et la fossa di quillo. 



(1) Non occorre avvertire che la muraglia era chiusa dove fu poi ne 
primi anni del secolo XVII la Porta che prese nome dal Viceré Duca di 
Maqueda in capo alla nuova strada che ancora si dice Strada nuova, o 
Via Macqueda, 
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nera più verso Io aaso dì la parti diotro si faxi lontana da 
4o muro di lo flaiico una canna et inenza et lallra cJii si larra 
più appresso la punta si laKi la bucca dintro lontana da lo 
atigulo et ancbuni di la puncta dui caaiii li iiuali buccbì di 
dicti uannoiierì di la parti dintro si farranuo largbi dui pal- 
mi et alti supra la facili di lo danipiuuso la quali bavira di 
veniri a livello di la l'actii di supra di lo cordunì palmi tri 
di menno et di la parti di lora ai farranno li bucchi largbi 
palmi dechì et sichì darra tri palmi dì calamento et siano 
scoperti di supra adverlendo chi la dieta tila dì muro sì ha- 
vira di ingrossar! supra lo dampmuso a la grossìza dì palmi 
viati per tortiflcacioni di lo merguluni et li dicti dui canuo- 
nerì si larranuo squarchiatì 2oe, quìlla più appresilo la puncta 
sia squarcbata verso la puncta et qulllaltra chi veni più 
appresso lo flanoo squarchlata cussi di una parti coiuu di 
laltra. 

Item quactro palmi appresso lo naso dì la supradìcla tila 
di muro altra la tundìtatì di ipso naso tncomeozira la tila dì 
lo muro di lo tianco di dicto belguardo dì la banda verso la 
supradicta porta di carini et andira ad alTruntarisì et busari 
cun lo muro di la chitati appresso lo spico dì lo dicto gubito 
seu angulo chi fa lo muro di la chitati undì è dicto rehellino 
di tri tundì tanto chi da lo dicto spico fino alla fachi dintro 
di dicto muro di tianco chi restano quactro canni et menza 
di spacio, lo quali muro di Qanco si havira dì fari largo in 
lo pedamento palmi dechì et verrà longo canni octo et an- 
dira alto Uno a lo cordunì canni quactro in li quali canni 
quactro sìchi couiprindi la grossiza dì lo dicto cordunì comu 
si ha ilictu dì supra dì laltra tila dì muro dì dicto belguardo 
a scarpa ad raxuni di uno per sei et supra lo cordunì sichi 
farra lo merguluni alto sei palmi lo quali sì havì a dì ìngros- 
sari Uno a palmi Xll in la quali tila di muro di fianco di 
dicto belguardo sìchi farranno tri cannonerì a lo baxo sucta 
lo damprniis» chi li bucchi dintro siano larghi palmi dui di 
quatro et alti supra terra palmi tri et menzo et dì la banda 
di fora siano larghi una canna et alti dì coxa palmi tri chi 
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ultra la volta squarchata cussi di una parti comu di laltra 
chi guardi la strata chi è davanti. 

Et di supra li dicti porti sichi fazi lo dampmuso o vero la 
travata, et nexasi per quilla porta chi è di mano dextra quando 
si nexi chi è di la banda verso lo castello, et sequasi la fossa 
et nexasi per ponti. 

Itera si conplira quillo mancamento di muro di io muro di 
la chitati chi è appresso lo dicto rebellino di tri tundi verso 
la porta di sangiorgi a laltura et equali a laltro (1). 



Li Contramini 

Quanto a li contramini chi su necessarii farisi in chasqui- 
duno di li supradicti chinco belguardi ordinati per la fortiflca- 
cioni di dieta chita, haviranno di prochidiri in la rocca sucta 
lo pedamento di la fabrica una canna larghi. Et per questo 
in lo pedamento di dieta fabrica et principio di quilla si ad- 
vertira compartiri li strancii di dieta contramina in ogni bei- 
guardo supra la lachi di la rocca chi vegnano li stancii di 
dieta contramina larghi una canna di quatro in lo menzo di 
la larghizza di lo muro di dicto belguardo zoe, chi si lo muro 
di lo belguardo è largo vinti palmi si habia di lassari di pieno 
di la rocca di la banda di la fossa sei palmi et qualchi cosa 
di più per io avantagio chi si allarga la scarpa in dieta fossa 
et sei palmi di la banda dintro et restano palmi octo in lo 
menzo per la larghiza di dicti contramini li quali haviranno 
da principiari sucta da uno naso et tormari per la puncta se- 
quendo fino a laltro naso lassando solamenti di chino una 



(1) Questo mancamento di muro doveva datare dalla guerra del Vespro 
quando nel i325 la Città fu fortemente combattuta da quel lato dagli An- 
gioni di Napoli. 11 rifacimento si vede ancora dove era la Porta nuova di 
Santa Caterina rAulivella, mantenuta fin presso la fine del secolo XIV. 
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una canna di quatro zoe, una canna larghi et una longlii et 
una canna alti quando si verrà a cavari la fossa di fora cir- 
cuii! circa dicto belguardo più di una canna li dicti stancii si 
troviranno tanti alti supra lu fundo di la fossa quanto più di una 
canna si cavira la dieta fossa per quisto si ordina chi cavan- 
dosi la dieta fossa più si debiano cavari ancora li dicti stan- 
cii di contramini altra canna una più baxi advertendo cala- 
nchi li porti chi non siano alti più di pahni chinco et in li 
dicti stancii di contrainini cavati dui canni a baxo in la rocca 
sichi porranno fari alcuni agugeri seu sayctaroli chi tirano et 
guardano intro la dieta fossa. 

Et si advertira ancora in li dicti belguardi ordinati ut supra 
zoe, a quilii chi si farranno danipmusi cavarisi appresso li 
mura di omni fianco sucta lo dampmuso et farisi li porti zoe, 
una per banda appresso di omni muro di fianco di la parti 
dintro por calarisi et andarisi in li dicti stancii di contramini 
et in lo belguardo di lo pasimo chi si fa di terra pieno si 
accomodira la intrata di dicti contramini appresso li mura di 
omni fianco sucta li scali per chi su ordinati per li quali si 
achana la artellaria et soldati supra lo terrapieno di dicto 
belguardo. 



Circa li dampmusi 

Iteni si farranno li dampmusi in ognuno di dicti belguardi 
secundo su stati ordinati a mastro antonio belguardo capo 
mastro et suprastanti di dieta fabrica et fortiflcacioni in li 
(inali dampmusi si havira di fari in ogniuno di loro dui ochi 
di palmi (juactro di diamitro per dari luchi di sucta et per 
nexiri lo fumo di lartillaria chi starra di sucta li quali ochi 
si farranno compartiti in lo raezo di dicto dampmuso da la 
puncta di lo belguardo fino a la intrata in menzo di li dui 
fianchi per la quali si intrira supra li dicti dampmusi et si 
advertira di lassarichi ad omni ochu menzo palmo di rolaxo 
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per potirisichi mectiri lo loro copercho di uno bono tavuluni 
chi vegna equali cun lo plano di lo dicto dampmuso per non 
impediri lo andari et reulari di li carrecti di lartelleria chi 
starra di supra. 



Circa li merguluni 

Item si advertira t'arisi tucti li merguluni ad omni uno di 
dicti belguardi tanto davanti comu a li fianchi di mezo tundo- 
secundo su stati ordinati a lo dicto mastro antoni belguardo 
capomastro et suprastanti di dieta fabrica et fortiflcacioni. 



Cù'ca li cannoneri di baxo 

Item si advectira di fari tucti li cannoneri ordinati a li 
fianchi di dicti belguardi a lo baxo comu li cannoneri ordi- 
nati in li mura di la chitati a scaluni seu a gradi secundo 
su stati ordinati a lo dicto maestro antonio belguardo capo 
mastro et suprastanti di dieta fabrica zoe , chi si triparta la 
longhiza di la cannonerà et fazanosichi in lo squarchamento 
tanto dalto comu di baxo et a li casi tri scaluni acciocchì 
quando accadissi darichi dintro qualchi tiro di artellaria di 
inimichi non poza curriri ad imbuccari in li dicti cannoneri et 
dari dintro a U bacchi di lartellaria chi stassi. Et a tucti li 
supradicti cannoneri baxi si advertira in lo fari di quilli mec- 
tiri intro la maragma li soi arpiuni seu cancari di ferro per 
farisichi li loro i)ortelli di la banda dintro chi chudano dalto 
a baxo et si pozano firmari et teniri chiusi cun uno bono* 
catinazo. 
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Circa lo levari di li 7*ebellini. 

Item perchi intorno di la chita li sonno alcuni rebellini li 
quali per la guerra chi al presenti occurri sonno più presto 
in disfavuri chi in favuri di ipsa chita et tanto più chi haven- 
dosi a fare la fossa comu appresso si dirra non ponno stare 
et occupano in multi parti li cannoneri ordinati in li dicti mura 
di la chita pero si declara chi quilli rebellini seu contramuri 
chi si troviranno vichini a quilli lochi chi si havira a fari li 
belguardi si hagiano di livari et procurisi di la petra a tal 
factioni di belguardi non pero andando da lontano a piglari 
la dieta petra, havendosi advertencia a quilla chi si ha di 
cavare chi veni a fari dui eflfecti zoe, fari la fossa del bei- 
guardo et fare la petra per la fabrica. 



Circa lo terrapieno atoì^no la chita, 

Item quando occurri la comoditati, seu necessitati quod 
absit, havendosi a fari terrapieno di la banda dintro per tucta 
la muragla di la chitati si advertira di farisi li dampnusi seu 
casi macti di la parti drinto a tucti li cannoneri chi su ordi- 
nati in li dicti mura di la chitati per guardari li tili di li 
mura di li belguardi et li fossi di quilli a lo baxo di dicti 
mura di la chitati per potirisichi portari et operari lartillaria 
necessaria. Ma per ora si sequi ra lo dicto terrapieno lassando 
vacui et expediti tucti li lochi in li quali su ordinati li dicti 
cannoneri a lo baxo. Et quando sichi fachissiro li dicti casi 
macti et sequissisi per tucto lo dicto terrapieno si advertira di 
farisi supra li dicti canoneri di baxo altri simili cannoneri 
alalto dandosichi più calamento et fachendosi di tucta la gros- 
siza di lo muro di la chitati lo merguluni di menzo tundo ut 
supra. 
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Circa la Fossa. 

Et perchi una de li princhipal cose chi recberca a una 
chita esseri forti è bavere una bona fossa et quando si li pò- 
tissi mectiri una canna o dui di acqua sarrebbe tanto meglo, 
la quali fossa havira da essiri canni dudichi larga Et perchi 
è cosa di grandissima spisa et tempo , fachendo li belguardi 
designati se farra fare la petra nela fossa chi havi da esseri 
di dicti belguardi et poy cum lo tempo el governo de la chita 
darra opera chi non si possa far petra in altra parti chi in 
li fossi atorno la chita et cussi cun el tempo si verrà a fari 
tucta la dieta fossa chi sia funda tri canne. 



L'ordini di lanterioritate. 

Perchi la fortificacioni di quista felichi cita di palermo è 
assai et lopera et la dispisa ancora è grandi si principgra 
quilli cose chi sonno più necessarie le quale per opinione mia 
son <iueste. 

Vid elicei : 

Et primo lo belguardo di lo spasimo. 

Et li dui cavaleri ordinati a lo palatio. 

Et appresso successive lo belguardo ordinato a turri tunda. 

Et poy lo belguardo ordinato a la porta di mazara. 

Et appresso si sequira laltro belguardo a la porta di san- 
cta gali. 

Et lultimo sia quillo ordinato a lo rebellino di tri tundi in 
menzo la porta di sangiorgi et la porta di carini. 

Et quanto a lo ordini dato a la porta di sangeorgi et di 
termini non intra in quista consideracioni perchi si havira di 
sequiri quando quod absit si sentissi o succhcdissi la invasioni. 

Et perchi sonno ordinati ne li muri di la chita alcuni can- 
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noneri li quali non sonno di poca inportancia pero si dirra 
quelli chi si hanno a fare prima. 

Videlicet : 

Le prime se farranno tucti quilli chi su ordinate da la 
porta nova tornando Ano a la porta di sangeorgi li quali se 
haviranno di fare al presente. 

Et appresso successive si farranno tucti quilli altre ordi- 
nate di laltra banda Ano a la turri di lo trono (1) exceptuando 
quilli sei chi su ordinati da la ecclesia di la Victoria Ano a la 
porta di li grechi appresso lordini di lo pasimo, li quali su li 
nianco inportanti et porrannosi fari li ultimi cun più comodi- 
tati et di tucti laltri si porrà fari lultima quilla ordinata in la 
scarpa di lo palazo cun dirrupari la porta vecha di la donna 
ditria et tirari lo muro di la chitati alenza undi va a lasari 
in dieta scarpa di dicto palatio secundo sta dicto appresso 
lordini di lo belguardo di la porta di mazara. 



(1) Né la torre che vi esisteva prima del baluardo, iiò il baluardo che 
conservò il nome di baluardo del tuono, eretto dal Viceré de Vega, esistono 
più. Sull'area del baluardo del tuono, demolito nel 1754, é in parte la pas- 
seggiata deUa marina sotto il terrazzo pubblico. 



[ imi magnifico Colantoni carbuni decto deputato i 
per la regia curii et a vui spectabUi don Cola di Bulogna: 
Antonio valguamera pompUiu hnperaturi et don petro de 
Bulogna e^ii deputati per la citati di palertno di quiUo . J 
hamrUi di exequiri per la fortificationi di li mura di ìa ] 
fdici Citati di palenno chi è lo subsequend. (1) 

Inperochi per multi novi li quali orani iornu da diversi 
parti 8Ì inteodino apertamenti si atQrma lo granturco perfido 
tiranno et inimico de nostra sancta et catholica fò Christiana 
lari grandisdiiao preparatorio di armata maritima per la qual 
cosa li spectabili et raagoifici preturi et iurati di la felici citali 
de Palermo corno prudenti et boni patri di la repiiblica zelando 
lo eervitio de lo eterno et inraortali Deu et de la Maestà ce- 
sarla et publico benefltio di dieta Citati volendo providiri 
quaudo accadissi alcuna repentina invasione di dieta armata 
turchisca centra dieta lolice citati atalchi sì polissi non soU^ 
menti reslstlri et contra quilla combactiri ma discachiarla et 
dampniflcarla : advertendo essiri suraraamenli necessaria la 
fortiflcalioni et reparo di li mura di dieta citati li quali 
multi loci si rotrovauo debili et non apti a resistìre a dieta 
armata quando (che Dio glorioso per sua infinita misericordia '^ 



(1) Questa tttruccioni segue nello 
moliuo. Altre /j/rus ioni sul praposii- 
e la ristorazione delle taura in qui;) 
dell'Archivio Comunale, apedftlmen;' 



I 

dserÌcordiA'^1 

lo dal Ferrar ^M 
k dei baluardi ^M 
ne- Reglslll-H 

^1 
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Don voglia) la predìcta armala arrivassi iu dieta citati per non 
succediri qualchi disturbo et disservitio di nostra sancta le 
Christiana et de sua Maestà Cesarea et de tucto quisto suo 
fidelissirao regno per essire la dieta citati la principali et cussi 
inportaoti in tucto quisto regau et havendo qualchi infortunio 
(che I>io non voglia) pericorilia tucto quisto ddelissimo regno: 
et havendo per czo deliberato fari dieta lortificatione et reparo 
di mura hanno offerto volire dispendire io dicti lortìllcationi 
et repari Horini trenta miiia da exigtrisi tanto de la summa de 
li alti'i introiti novameatì inposti per ipsi cum lo consiglio di dieta 
citati et nostro consensu sopra omni salma di farini quanto 
de li altri introiti et proventi de ipsa citati : supplicandoni 
ancora che nui per compliri dicti repari et iortiflcatìoni volia- 
simo de li dinari di la Regia curti contribuir! altri Horini 
trenta milia, et videudo nui la tanta bona voluntati et affe- 
ctioni di la dieta Gita verso la Maestà cesarea più maiore de 
quella la quali sempre ha tenuto verso li sol antepassati Re 
et principi de gloriosa memoria siano stati contenti contribuirì 
per dieta summa di lochi è stato Ira nui celebrato puplico 
contractu per manu de lo nobili nataro Jacubo Scavuczu a dì 
ixvij de lo mise di septembro de lo anno presente reservando 
Dondimino lo consenso di Sua Maestà cesarea et è stato de 
paclo infra nui che di li dinari di la dieta Citati si hagiano 
di dispendire primo loco Horini seimilia et dapoi altri floriqi 
seimìlia di li dinari de la regia curti et cussi successive ob- 
servari perflna lo complimento de dicti Horini sessanta milia 
in lo dispendire de li quali dinari habia de intervenire una 
persuna per nui deputata loco Regie curie insemi cun li spec- 
tabili et magnilìci deputati per lo consiglio de dieta citati: et 
si ha de dari principio a dieta fabrica i)er trovarsi conplila 
in la primavera quando (orse dieta armata venisse (che Dio 
non permicta) per potirse dispendire dicti dinari cum mino 
interesso et più legalità et ordine ni ha parso eligere loco 
Regie curie lo magnifico Colantoni carbuni lo quali juntamente 
cum li spectabili et magnifici don Cola de bulogna secreto et 
magÌ8tro procuratore Regio de dieta citati Antouuczo valguar- 
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nera barone de marcato bianco. PonpìHo Imperatorp a ^ 

petro de bulogna elecli et depatati per Io consi'-iio T ■ ^"^ 
Citati poczano tacto coriplire in serritio de saa Ma^M;* '^^cla 

et puplico beDefltio de ipsa citati, coofldando adunca I *^**'^'^^ 
virtuti integrila et sufflcìentia vi dicimo et ordinam ^ ^^^^^ 
ti dinari li iiaali tanto per la Regia curii quanto ne"^ !*^ ^'^'^^ 
Citati sì haviranno di pagari si digiano depositar ^ dieta 

banco de dieta citati a noato dì tucti viii e-ìn^^ j-_ alcuno 



> V.U cinco deputati per la 
la dieta summadi 
sessanta milia et quiili si hagiano di Jispeodire in 



Regia curti et dieta citati perfino a la dieta sutnt 



ìOgi^ 



flòrini 
cacione et repari de dicti muri in accaptare oy far ^ 
cantuni calci arena ferramenti Ugnami chiovaxuni e r^-*"^ Petre 
cose li quali serranno necessarie in dieta fabrica ' ®^ ^Ure 

visti et ancora in pagari mastri muraturi intaa-iiat ■ ' '^^S^'** 
pirriaturi mastri di axa serraturi et omni altra co '^^'^lali 
gUo vista, et dicti dinari si haLftano di speodire ad ^^"' ™®~ 
dieta fabrica tantum et volemo che non si poczao ^^^^ ''" ^* 
ad altro opu et di quilli (arsi exitu. ° "Pendipe- 

Itera la dieta maramcoa se havira dì fari secunH 
et memoriale facto per lo magnifico anionio (errato r .'^'^**'°® 
gneri de Sua MaestA cesarea dato a lo prelati «n ' 
magnifici proiuri et Jurati de la dieta citali in la '" ^' 

ramina aczochi si facza magistevulimemi cum omni id' ■ ^ ' ™^~ 
et debito intervenira lo magnifico Federico sabra tnastr^'"'* 
ragmeri de la dieta eitati adveriendo che dieta marai; "* '"^~ 
si hagia di fari ajornata ne dari opera ne servitio ^™jj, "**" 
jornata si non a staglia excepto in casu chi non si tro"^ ^ 
di dari a staglio et lussi necessario farsi a jornata et ^n^^ 
altramenti. 

Et ac?;ochi li cosi vadami cun bonu ordini è staio ordinai 
che si digiano teniri dui persuni per municioneri et scriva ' 
per nolarì tueto Io actracto lo quali sarra portato per la dit 
tibrica et aquisto effecto su slati eleeii li 
cum salario de unczi dui per uno lo mise per quislo lì pretti 

haviranno cura et carrico de notarì u» 

loro libri jorno per jorno tucto lo attratto di peira arena calci 
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chiovaxuDÌ lignami cordi el omiii altra cosa la i]uali serrs 
portata in ilicta labrica et de tucto haviraniio de (lari iCimto 
ancora notiranno li mastri raatiualj et tucti altri persuni Ij 
quali vachiranno in dieta lahrica per non si coomectiri ^cuna 
(raudl et ad ipsi se pattina lo supradìcto salario di oaczf dui 
Io [iiisB per uno di misi in mise mentri chi vachiranno in 
dieta fabrica et de li pagamenti si recuperiraimo a pochi ^i^- 
soluto. 

Item advertiretj li sopradicti cosi comò sunno petri can- 
tUDi calci arena et omnì altra cosa necessaria si accapt^no a 
lo meglio preczo chi si porrà cum lo avantagio de la dieta 
fabrica li quali si digiano portari in loco de dieta fabrica et 
non in altra parti ne in altro effecto et coiisignarsi a li su- 
pradicti scrivani et municioneri li quali recipiendoli dictì cosi 
qutllì digìano revidiri cum mensurari la calci et arena et re- 
canuxiri et fari indagini di la petra et de tucti altri cosi li 
quali se porranno pisare misurare oy numerari et di tucto 
iarranno particulare notamente in loro libri et ancora li do- 
pireti notitìa di lo preczo de li sopradicti cosi per vui accat- 
tati <Je lo quali preczo ancora iarranno notamento in loro li- 
bri et quisto quanto a li cosi comprarireti sencza contraete 
et per potirse li supradicte cose con più iacilitati effectuarsi 
sencza recipirisi inganno pari et serra bono si faczano el te- 
gnano tanti tinelli dì la caputa et misura de caiToczata di 
calce vergene et dentro dicti tinelli fari sempre discarricari 
la calce la quali venira di sorte che tinelli servino per mi- 
sura et pariformiter tenire et fare unaltra misura per la arena. 

Item perche per servitio de la dieta fabrica se Iarranno 
niulti zappi zappuni et pali de più sorte, bayardi et altri sti- 
gli et instrumenti a tal effectu necessari! se ordinano a li 
dicti monicioneri et scrivani che de tucte le cose predicte di- 
giano teniri notamento maxime de quille cose se consigne- 
ranno a li mastri muraturi manuali et altri operarii et quillì 
cbe jter aventura de li cosi predicti si runpissero oy guastas- 
giro Tarli reraediari per non si venire a perdire ^e lo intuolo 
,de li quali cosi supra expressati dicti monicioneri et scrivani 
V. Di (jIovanni — Le fortifiaazinni ili Palermo. 6 
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habìano de dar cuDto et rendite raxuni a li supradicti cìdco 
deputati et dato diete canto recuperiranno una fidi di ditti 
deputati coma hanno visto dicto cunto in la quali se farra 
meneioni de li cosi chi restano et in loro potìri et di chi qua- 
litati sunno. 

Item perche per haverse dieta calce petra et altre cose 
necessarie serra bisogno pagarsi ali calcarari pirriaturi et al- 
tri persuni alcuna summa de dinari anticipata per cautela di 
la regia curti et di la dieta cita si pagiranno dunimodo che 
de octo uneze in susu dugnano bona plegiria et secnrtati et 
de octo uncze a baxu oon si pagiranno sì almaaco non siano 
obligati tri persuni di li sopradicti insoliduia et di quista forma 
si porrà per vui deputati bistrairi la summa la quali inparìra 
necessaria. 

Item perche se haviranno de pagarì di iornu in iorau oy 
de septimana in septimana tucti li attratti et cosi necessarii 
per dieta fabrica se ordina che tucti li spise supradicte se di- 
giano pagari a li preczi secundo per vui spectabili et magai- 
flci ciuco deputati si haviranno accordati de li quali donireti 
notitia a dicti monicioneri et scrivani et li iarreti notari in 
loro libri, et da li persuni a li quali se farranuo li pagamenti 
recuperireti apochi de soluto et polisi da li dicti monicio- 
neri seu scrivani li quali farranno fede de havire reciputo le 
sopradicte cose et tarranno mencioni di li preczi per vui ac- 
cordati et de li mastri manuah et altre persone haviranno 
vacato in dieta fabrica. 

(In margine). A la iornata recuperireti apoca da unu capu 
eligendo per loro dummodo chi li monicioneri habiano de seri- 
viri et annotari in li loru pelisi tucti ti persuni chi haviran- 
no servito in dieta labrica et quiUa recuperari cum la dieta 
apoca perchi si hagiano di assìguari a li dicti cuncti presen- 
tandi per lo dicto maguifico di carbuni in lo officio di li spec- 
tabili magnifici rationali. — Antonius Mag. Notar. 

Item perche per lo consiglio di la dieta citati fu ordinato 
che li polisi directi a li banchi de tucti li dinari li quali si 
haviranno da pagar! per la dieta fabrica si dovissero fare per 
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lo magnifico tbesaureri de la dieta citati cum la subscriptioai 
di dui de li deputati electi per dicto consiglio ut supra, se 
ordena che tucti dicti polise facza lo tbesaureri di la dieta 
citati et li digia fari in quista forma zoe quilU li quali si ba- 
viraono de tari in virtuti de contracti li facza iuxta la forma 
di li contratti cum fari mencionì dì la fornata di lu contractu 
et di lo notario quilli li quali se baviranno di fari in virtuti 
di li polisi di li mouicioneri et scrivani li facza coDlormi a 
dicti polisi lo quali tbesaureri digia teniri libro bilanczato chi 
tucto lo introitu et exitu et cunto cum quilii persuni li quali 
havirauDO dinari anticipati et de tucta la negocìacioni di dieta 
f^brica, a lo quali se ordina cbe si digia pagari salarìu a 
ramni di uncza una tari 7 grana 10 per omni misi mentri 
cbe detenira dicto libro lo quali se pagira per vui deputati 
di li dinari de dieta fabrica et in li dicti polisi se subscrivi- 
ranno dui almanco di li dicti deputati eleeti per la dieta ci- 
tati et ancora se subtoscrivira lo dicto magnifico colantonì 
deputato eleeto per la regia curti sencza la subscriptione de 
lo quale non se pocza passare per li banchi polisa de paga- 
mento alcuno. 

Item lo prefato magnifleo Colantoni electo et deputato per 
la Regia eurti habia earrieo de reeuperari et conservare li 
cauteli zoe li copii di li contratti di li luonicionì et cosi oe- 
cessarìi si conperiranno per la dieta fabrica et di lì apocbi 
di li pagamenti si farraunu in virtuti de dicti contracti et de 
quilli pagamenti si farranno in virtuti de polisi seu certiflca- 
tioni de li monicioneri et scrivani digia reeuperari dicti po- 
lisi seu certificationi cura li apocbi de li pagamenti tantum 
et digia fari noto in lo principio di so cunto de ludi dinari 
si giriranno in banco a nomo di tucti vui cince deputati tanto 
per la regìa curti quanto per la dieta ciiali adopu di la dieta 
fabrica de quilli serra data notitia a lo dicto Colantoni per 
fkri dicto notamenlo et de tucto quillo si spetidira per la fa- 
brica predicta si digia lari exitu ìn so cunto lo quali cuntu 
CUD lì cauteli predicti tantum sia tenuto presentari de dui in 
dui misi in lo otlltio di li spectabili magnitlei rationali et con- 




tati et b mùar farti s rabtowminBOD m £ma Itt (2). et 
fnataxatù dicto ourio per ipso coiMrtBfri «t ftAdedkia ibe- 
Munrì qoaiiler ooooordat u sapn ot l£ de ti dirti mooi- 
cionen tea aerivani eoa lì mbso^tioiii da li deputali st so- 
pra in lo ofBoo de li dicti specabài atagaiCci RauocuU et 
coosefraturì et assigoati li copii di li dicti oootratti ei «po- 
chi et eauleli par modiici u stqtra b dirti apwrttibiU ■"■g"»»" 
gatjj^»'' ei cooserratari lì digìaao admitkiii «ec^tari rt pa»- 
tari li partiti in qoillo coaWDlì «b9i)ae dobìo rt diScniltate 
requisita coosignatioiie retvai apportata etiam in 
dieta fabrica Qec alìqua alia qnam cautela — qnoad ipsum 
magniAcam aicolaum antooiom — lo qoali conto sia <**'nninm> 
et liquidalo intra tennioo di iomi viatt ad altius, Temm etti 
si li dicti spectabili luagnilìct rattooali et cooserraturi volis- 
siro vtdiri li libri di li dicti monictonen et scriTani oy di lo 
dicto tbesaareri li poczano vidiri et ipso Colantuaì non sia 
obligato qailli preseolari, ne per quisto si pocxa inpediri ai 



(1 1 Qui si Irovmno auwelUtun, « tegat tentto ia oturgliieL 
(S) (fid Im Arma i 
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«zamiaa et vieioui di soì cuntì assignandi cum li cauteli per 
modum ut supra a io quali ma^^nìfìco Colaotoni pagirett bo 
salariu a raxuni di unczi dui eingulo meiiae mentri lenirà 
cujiU) di la dieta fabrica ut supra. 

Et simili menti lo prefato maguifico thesaureri de la citati 
ferra di dui in dui misi uno notamento dì li dinari li quali 
£Ì haviranno girati iu banco a nomo di li supradicti magnifici 
deputati per dieta fabrica, et di quilli se haviranno dispiso et 
quillo digìa presentari a li prelati spectabili et magnifici pre- 
turi Pt jurati cun una Adi di lo pretato magaiflco <:oIantoni 
io la quali farra &ài corno concorda quanto a U fiumoji cm 
lo libro di soi DOtameoti et ipso havi in so potire li cauteli, 
et li siano a diclo thesaureri admisi et acceptati dìcti partiti 
et pagamenli sencza presentar! altra cautela et per quista 
causa li dicti qualro spectabili et magnifici deputati electì 
per la citati non siano obligati dari cunto alcuno. 

Item perche serra bisogno teniri uno capo mastro lo quali 
bavira di advertìrì et revidiri che li mastri et manuali fac- 
«ano bona opera et per quisto efl'ectu è statu electu lo hono- 
revoli mastro Antoni belguardo et li è stato ordinato lo sa- 
lariu a raxuoì de onze dui t. 15 lo misi mentri vachira io 
tal servitio, vui adunca deputati advertìreti che si facza lo 
debito et duranti dieta fabrica non digia vacari ne aclendire 
in altrcT servitio oy opera et de naisi in misi li pagìreti lo 
dicto salariu, constriogendn et ioiungendo a tucti calcararì et 
pirriaturi che non presummano centra li ordinationi et con- 
tratti da farsi per vui portari oy vindirì calci oy petra ad altra 
parti che a dieta fabrica essendo bisogno per quilla. 

Et perche ancora corno è dicto è bisogno lari apohi dì 
pagamenti li quali si farranno per dieta fabrica et altri con- 
tratti et obbligacioni et ad quieto effectu è stato ordinato Io 
egregio notaro Joanpaulo lu munti, a lo quali è stato ordi- 
nato che si dugni salariu a raxuni di onze sei per anno men- 
tri si (arra dieta fabrica. Vui adunca deputati tucti contratti 
•et obligationi lì quali si haviranno di tari cun li calcarari 
pirriaturi mastri muraturi et altri persuni farreti fari per diete 






1 Registro di lettere del 1533 e 1534 del Duca di M 
teleone viceré di Sicilia a Sua Maestà Cattolica (1). 



L'Ingeern. Ferramolino in Sicilia. 



Lettera da Messina del 13 novembre 1533. 

Essendo di poi pervenute le dette notizie dell'armata del 
Turco, sembrandomi molto necessario mettere anche maggiore 
sollecitudine nelle indicate fabbriche e fortificazioni della città 
di Siragusa e del paese di Milazzo, affinchè al meno nel mese 
di aprile sia fatto nelle fortificazioni tanto, che si trovino in 
grado di ben difendersi, stimai tornare a spedire il detto Con- 
servatore nella ricordata città di Siragusa e nel paese di Mi- 
lazzo, e con lui il mentovato ingegnere ed anche Tingegnere 
Ferramolino, che era venuto da Corone e stava per portarsi 
da V. M., e lo feci trattenere a tal uopo per andare col detto 
Conservatore ad osservare quello che si è eseguito e che è 
stabilito doversi praticare nelle fortezze e fabbriche delle co- 
muni che si fortificano in questo regno, onde dare su di ciò 
il suo parere, perchè in vero mi sembra abile ed esperto in 



(1) Questo Registro di Lettore si trova oggi nella Biblioteca Comunale 
di Palermo, segnato Qq. H, 259 : e vi si legge che apparteneva alla casa 
Cavalieri, Fu comprata in Roma nel 1892, e doveva far parte di una col- 
lezione di Lettere del Duca di Monteleone. V. Di Marzo, Manoscritti della 
Biblioteca Comunale di Palermo, v. I, Parte II, pa^r. 348. Palermo 1894. 
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<rueste altre navi, poiché a caso ve n' è una parte , e ve n' è 
molto bisogno, e nel tragitto io sarò in quella città di Milazzo 
<^ii l'ingegnere Ferramolino, che partirà con me, e si prov- 

"^ederà per quel che sarà di bisogno per la buona difesa di 

<|uella città di Trapani, etc. (1). 



Lettera da Paiermo del 14 giugno 1534. 

Con r ingegnere Ferramolino si praticherà quello 

che ordina V. M. per l'assento di trecento ducati di salario 
all'anno per servire in questo Regno, come per farlo pagare 
per il tempo in cui ha servito in Corone. 




(1) Nel voi. I de' Registri di Lettere di Ferrante Gonsaga Viceré di 
stampati in Parma nel 1889 si trova una InstnUtione data dal Gron- 
neU'aprile 1537 per certe informazioni a S. M.tà Cesarea, e vi si legge 
questo brano : 

« Però Su' M.tà non resti in qualche admiratione di me die, havendole 
lo dato conto di sopra delle fortificazioni di tutte l'altre terre importanti di 
questo regno, solamente Palermo et Trapani ho lasciato passar senza fiirne 

meatione fareteli intender come in la fortiflcatione di 

dette due s'attende con ogni diligentia possibile, et eh' io sono avisato che 
Vana et l'altra è in buon termine et che a Trapani vi é fatto un larghis- 
simo fosso et a Palermo, secondo il disegno di Ferramulino, l'opera 
delle fobrìche è molto ben avanti, et non si perde una bora di temi>o. • 
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SU soliti farisi di li quali la prima si farra a mezu agustu lu 
jornu di la festa di nostra donna la secunda la secunda si- 
mana di siptembru proximu ventura la terza la secunda si- 
mana di octubru cum li premii soliti et consueti declarati per 
li capituli di la editati alias facti notificandu ad omni una 
chi li dui justri chi si havirannu a fari a septembru et ad 
octubru per unaltru bandu si declarira quilla chi si havira 
da fari, pertantu omni unu allegramente si mecta in ordini di 
armi et cavalli et guarnimenti di langi per putirisi guadagnari 
li dicti premii soliti et consueti et fari honuri a la dieta festa 
sempre sia laudatu lu nomu di Ihesu. 



II. 

pag. 38. 
Registro Atti, Bandi, Provviste, 1500-1, Ind. 4, f. 95, r. 

Imprestito di tre case a un maestro bombardiere. 

Magnifici pretor et iurati mutuaverunt et mutuant ad co- 
rum beneplacitum magistro petro de arena Alio quondam ma- 
gistri antonii di arena bombarderii demos tres prope ecclesiam 
sancte Maria di la miragla simul coniunctas cum aliis domi- 
bus universitatis mutuatis magistris petro et gaspari fratribos 
ad opus conficiendi bombardas et prò cautela universitatis 
facta est presens nota suis loco et tempore valitura. 
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m. 

pag. 35. 
Registro Atti, Bandi, Provviste, 1500-1, Ind. 4, f. 211. 

■Consegna di pezzi di artiglieria pel Capitano generale Consalvo 
Fernando di Cordova. 

Unìversitas felicis urbis panormi Magnifico Antonio de pa- 
tella conservatori universitatis concivi nostro carissimo salu- 
tem. Per la presenti vi dichimo et comandamo chi di li pas- 
savolanti chi haviti in vostro putiri di quista universitati di 
brunzu indi voglati consignari quilli quindichi pezi li quali 
elessi lo Dlustre signor consalvo Ferrandes de cordua capitan 
generali di mari et di terra di soi altezi cum li soi carrecti 
et guamicioni et pliu pezi octu di muschiti di brunzu cum li 
soi chippi cum li moduli di li petri et quilli petri chi vi tro- 
viriti in vostro putiri ad opu di la dieta artigiana li quali 
petri su di plumbu a lu nobili benedicto Farauni regenti la 
regìa thesoreria nomine regie curie li quali portamu a la re- 
gia curti per la armata di li sacri Regii et Reginali Maiestati 
di li quali è capitan generali lu predicto Illustre consalvo 
Ferrante di cordua, da lu quali benedictu richipiriti apoca di 
recepto tanto di la quantitati predicta etiam di lu pisu et va- 
lurì loru di quilli cosi chi chi consigniriti per cautela di la 
universitati. Datum panormi 28 Maij 4« indictionis 1501. 

« Gerardus Antonius bonannus miles et pretor 

€ Joannes Luisi manueli juratu 

« Jacupu di milazu 

« Laurenzu sabactero juratu 

€ Petru di geremia juratu 

« Roger i xillia juratu 
< Paulu lombardi juratu. 
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la comodità de suo bono aposeutamento et riposo del servitio 
de sua persona et di sua compagnia fu per lo dicto spectabile 
eonsalvo (errandes relutata et eiecta la supplicationì nostra 
et non la volsi intendiri nentidimino essendo apparlamento 
cum lu spectabili viceré dì quisto regno accordare per Io ser- 
vitio de vostra alteza et beni comuni di quisto regno andassi 
a lo loco di Joanni di benedicto lu quali sta assay propinquo 
a la cbitate per spaciu di uno tiro di balestra in lo quali loco 
stavano per ordini di la chitate dui gentilomini zoe Joanni di 
clemenza et Joanni naatheu di minuoho cura altri quatro ser- 
vituri li quali non haviano affari altro chi vidiri et intendiri 
quillo havia bisogno lu predicto spectabìli Gonsalvo Ferrandes 
et sua compagnia perchi lussi servito di quanto havia mini- 
sterio et in quillo loco negociao cum lu spectabili viceré et 
altri officiali de vostra alteza in lo quali appi tucto lo impi^ 
stilo di pecunia si havia facto per lo real servitio de vostra 
rea! Maiesta tanto per li predicti officiali ili vostra maiesta 
comu etiam per alcuni parliculari chitatini di quista cbitate 

(si Irajascia un lungo brano). 

Volsi vidiri lartiglaria di quista chitate et parendoli beni 
et ministeri a vostro rea! servitio presi quindichi pezi li me- 
glo et plin grossi passavolanti cum tucto suo adrezo altri 
multi pesi minuti cum soy carrecti et adrezo chi crida vostra 
alta raaiesta chi lartiglaria di qui§ta vostra cbita sta in ordini 
comu si conveni et per nui altri officiali chi è slata donata 
tucta quilla chi li havi plachuto et voluto ancorché li nostri 
aurichi et spalli hanno ìntiso multu mnrmurationi di chitatini 
et non havendo altro respecto chi a lo real servitio di vostra 
alta maiesta si havi facto comphraento. Avanteri lu predicto 
Consalvo Ferrandes si partiu per milazu per quillu chi com- 
pie et ancorchi nui semu certi chi vostra alta maiesta è di 
tucto avisato per altro ma parso dari a vostra alta magesta 
tali aviso perchi sia del vero avisato et si alcuno sinistro ao- 
■dra contra la cbitate quod absit per tot cursa siicha non è 
in culpa nostra pregando sempre per lu aumento di la vita 
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-fty" fa '-^yjfùeìnzzìrjme *ieir irrìgSjgria ^ pé^ìtr^ùtg A" ormi e dC 

Pos: 'iebì''jas ojciieEi»ii:i«:'C«?s pia j-irai ha aiandamo ad vo- 
sira iUas^re s^-n^jria li ii*jc»ili I*>anni fccoamio per seqairi li 
comman-laaieLà del Re ri«iì::rt:» sLznore lo quali ni comanda 
digiarrio recuf»erari larigiaria Ai quista felichi chitati prestao 
ad V'>ij:ra illìisire signoria «et li d<?cdmo carneo da parti no- 
stra diiTLs^si pn>:arari chi vostra illnstre signorìa li fachissi 
dari la supradioia arùglaria ei qailla darissi incontinenti man- 
darì ad quìsLa chiiaiL simo ci>rti a la rechipirì di la presente 
Vostra illustre signoria havira provisto li sia stata data, et 
percbi ancora sua Altecsa ni comanda strìctamenti digìamo 
moniri et providiri quista chlta di armi bianchi et omni na- 
tura di altri armi dectimo carneo a la supradiclo bonanno 
procurassi di fari veniri ad quista felice chitati quanti armi 
si potissiro haviri et ancora condachirì alcuni singularì ma- 
stri per potirisi omni uno di lo regno meglo fomiri et pro- 
vidiri dernandamo de summa gratia ad vostra illustre signoria 
li placsa iavoriri a lu supraditto bonanno in quisto tanto in 
lassari nexiri li armi quanto lassari venirì li mastri chi ipso 
bonanno conduchira a tal chi per nui altrì si pocsa compliri 
li coman<lamenti di sua Altecsa et si pocsa fan lo servicio di 
sua Maestà et quisto so fidelissimo regno si pocsa defendivi 
quando chi iussi invasioni di turchi et altri nimichi supplì- 
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VI. 
pag 35. 

Hogistro AUi, Bandi, Provviste I&04, Ind. 8, f. 184, r. 

iV»' la 1-ecuperiisione delT artiglieria e provviste di armi e di 
arìnieri. 



Mullo Alio Illustri Signuri eie. 



Post debitas comendationes più jorni ha mandarne ad vo- 
stra illustre signoria lu nobili Ioanni bonanno per sequiri lì 
coinmandamenti del Re nostro signore lo quali qì comaada 
digiamo recuperari lartiglaria chi quista felichi chitati prestao 
ad vostra illustre signoria et lì dectimo carrico da parli no- 
stra duvìssi procurari chi vostra illustre signoria li fachìssi 
dari la supradicta artigiana et quilla duvissi incontinenti man- 
dari ad quista chitati. simo certi a lu rechipiri di la presente 
Vostra illustre signoria havira provisto li sia stata data, et 
perchi ancora sua Altecsa ni comanda strictamenti dìgiamo 
moniri et providiri quista chita di armi bianchi et onini na- 
tura di altri armi dectimo carrico a iu supradicto bonanno 
procurassi di fari veniri ad quista felice chitati quanti armi 
si potìssiro haviri et ancora conduchiri alcuni singulari ma- 
stri per polirisi omni uno di lo regno megìo forniri et pro- 
vidiri demandarne de sumraa gratia ad vostra illustre signoria 
li placsa favoriri a lu supraditto bonanno in quisto tanto io 
lassari nexiri li armi quanto lassari veniri li mastri chi ipso 
bonanno conducbira a tal chi per nui altri si pocsa complirl 
li comandamenti di sua Altecsa et si pocsa fari lo servicio di 
sua Maestà et quisto so fldelissimo regno si pocsa defeadìvi 
quando chi lussi invasioni dì turchi et altri nimichi supplì- 



I 
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-camo a la signorìa vostra facsa comu di quilla si confida et 
-cumpli alo esercicio del Re et Reina nostri signurì. 

Illustri et potenti domino dompno Consalvo ferrandes de 
cordila Capittanio generali maritime et terrestri invistissimo- 
rum Regis et Regine hispaniarum. 



E. D. V. lU.me 



VII. 

pag. 38. 
Registro Atti, Bandii Provviste 1504-5, f. 185. 

Lettera del Pretore e dei Giurati agli aì^iieri di Napoli, 



Pretor et jurati felicis urbis panhormi. 

Viri carissimi multi jorni ha ni fu referuto per lo ma- 
gistro misserantoni patella la sufflcientia et buntati tanto vo- 
stra comu de vostro frati et bora per littiri di lu nobili j canni 
bonanno mandato per nui in quissa chitati ad recuperari 
<5erta artigiana fu prestata per questa felichi chitati alo il- 
lustre signore gran capittanio ni è stato scripto comu per 
vui et vostro frati li era stato offerto voliri portari certa 
quantìtati di armi bianchi et corserecti chinco gento et 
altri specie di armi cum hoc li havissimo da fari lo partito 
se iachia ad Andria pisano nui basta la relacioni bona di 
lo supradicto misserantoni patella et quillo escrivirlo su- 
.pradicto Joanni bonanno simo contenti di compliri lo voliri 
^vostro et quisto scrivimo a lo supradicto bonanno larga- 
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menti di quillo havira di negociari et contractari cum vui 
altri oy cum uno di vui altri pertanto per la presente vi- 
dichimo hagiati di dari fidi et credencia ad quanto per 
parti di nui altri vi dirra certificando chi quanto per 
ipso vi serra promisso per parti serra per nui conflrmato et 
per haviri scripto largo supra tali fachenda non ni allargamo 
chiù a la lettera chi supra cso li scrivimo ni referimo la quali 
certi vi comunicarà et verrà ad maiuri utilitati vostra havi- 
riamo ad piachiri digiati accelerari la venuta vostra cum li 
chiù armi potreti perchi si havi da fare la mustra generali 
di lu regno in quista felichi chitati et vincendo avanti di lu 
primo di gennaio proximo da veniri in la quali iornata si 
farrà la mustra hagiati tempo di vuidiri et ismercsarì li anni 
portireti et annectari et consari quilli a lu presente su in 
quista chitati et regno. 

Honorandis viris armeriis degentibus in civitate neapoli 
amicis nostris carissimis. 



Vili. 

pa<;. 38. 
Registro AUi, Bandi, Provviste 1508-9, Indit. 17, f. 188. 

Lettera per la consegna di una colubrina di bronzo e di palle 
di ferro. 

Universitas felicis urbis panormi Magnifico antonio de ab- 
batellis conservatori universitatis concivi nostro carissimo sa- 
lutem. per la presenti vi dichimo et comandamo chi la colu- 
brina chi haviti in vostro putiri di quista universitati la quali 
esti di brunzo la voglati consignari a lo magnifico signor 
cola Vichenso di leofanti Regio thesoreri nomine Regie Curie 
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et pilli li consigniriti quilli petri di ferro chi sunno in vostro 
putirì li quali sunno di ferro ad opu di la dieta colubrina 
cum lo so carrìcaturì la quali prestarne a la Regia Gurti per 
tarmata di la sacra Regia Maestati del Re nostro signuri da 
lu quali magnifico cola vichenso thesoreri rechipiriti apoca 
di recepto tanto di lo piso et valuri so et di quilli cosi chi 
li consigniriti per cautela di la dieta chitati. panormi die 12 
junii 12 indictionis 1509. 

Petrus Antonius pilora miles et pretor. 

aluysi manueli juratu et prioii. 

gullelmo spatafora juratu. 

Vichenso inbatteri juratu, 

jeronimo sanches juratu. 

Nicolao impax. juratu. 



IX. 

V. sofU'a pHjjf. 28. 
Registro Atti, Bandii Provviste^ 1510-11. Indit. 14 f. 48, r. 

Pel riempiìnento del fossato innanzi la porta di San Giorgi. 

Die 2 octobins 14 Ind. 

Fuit notiflcatum et iniunctum magnifico hyeronimo sancses 
quod ex quo per magnificos dominos pretorum et iuratos fuit 
provisum quod impleretur lu fossu a lu plano di la porta di 
sancto georgi ad expensas ipsius magnifici domini hyeronimi 
ex quo non curavit infra terminum iniunctionis sibi facte ira- 
plere dictum fossum et necesse est quod sint satisfacte ille 
persone que impleverunt dictum fossum propterca dictus ma- 
gniflcus hyeronimus debeat per totum crastinum diem solvere 



lOS 
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tarenos sepiem et ^ranos decem et depositare io posse ma- 
gìstri nolani magniflcoruin dominorum iuratorum ad effectum 
predicium. alias dicti magnifici domini offlciales vendi faciant 
lapides qui sunt in diclo plano ad discursum illis personis 
plus offerentibues. Unde etc. 



X. 

pag. 18. 



Regislro Atti, Bandi. Promiste, 1S13-U, IiiJit. I, f. : 



Concessione a Pietro Antonio farfuglia dell' uso d-ei baluard 
dalla Torre rotonda di Porta di Canni /ino al mare. 



Universitas Jelicis iirbig panormi Nobili petro antonio Far- 
fagla concivi nostro carissimo ac fideli regio dilecto salutem. 
Tanta est inobis affecio quara erga vos gerimus ob vestri ob- 
sequia et grata servicia que priscis temporibus erga univer- 
sitatem diete urbis multifarie multisque modis nobìlis Franci- 
scus Farfagla pater vester gessit et ut ea inremunerata per- 
Iransire nostra decrevimus nec minus ob tui nobilìs petri an- 
tonii Farfagla virtutum merita et propter nonnulla servicia 
per vos nostre curie prestita et continue prestatis et quia 
Dobis beuigniter pectisti et quod nos dignaremur conflrmare 
quoddam privilegium concessum per predecessores nostros 
dicto nobili petro vestro Tenoris sequentis. Universitas felicis 
urbis panormi nobili Francisco Farfagla magistro notarìo no- 
stro carissimo salutem. dignos remunerationis arbìtraraur qui 
totis viribus buie universitati cotidie prestat cumque vos no- 
bìlis Franciscus ultima servicia ollfcii vestri de mandato et 
ordinatione nostra cum omni cura vigilanti» et solicitudine 
laboribus non parcendo tam anno alapso quam presenti in- 
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sudaveritis io construi l'aciendo omoes revillinos et belguardos 
a torri rotunda porte careni usque ad mare inpensa univer- 
silalis iopartem renuntiationis vestrorum laborum damus et 
concedimus vobis Francisco dum vixeritis in umanis usura et 
abìtalìoneiii belguardorum l'actorum ac turrì rotunda usque- 
ad mare itaque vos solus et nemo aliuB ntatur ipsis belguar- 
diis volumus (amen quod advenienti casa quod universitas no- 
stra que prò suis necessitatìbu9 urgentibus tantum vellet uti 
ipsis befguadiis seu aliquo ipsorum quod possit capere eos et 
uti et finito ipso uso vos Franciscus sitis et esse debeatis gu- 
bernator ipsorum belguardorum et eis utamini ef fruatis ve- 
stri vita durante absque aliqua contradictione eos reparari fa- 
ciendo rebus necessariis ere ipsius universitatis et propterea 
mandamus omnibus ofHcialibus et persouis ditte urbis quoniam 
presentem nostram provisionem vobis observent et observari 
faciant. Datum panormi 2S augusti prime indictìonis. 

Nos lucas Bellachera regius luiles magister rationatis et 
pretor predicta confermamus, 

IngastUDÌ castella iuratu et priolu. 

Antoni di vintimilia iuratu 

Nicoiau castillicto iuratu. 

loanni di costancso iuratu 

et quia juxta petentibus non est denegandus assensus 
propterea vigore presentis nostre condrmationis acceptamus 
donauius et robboramus adque concedimus vestra vita duranti 
juxta tbrmam supradicti privilegii concessi nobili petro vestro 
dum viseritis ia umanis: Itaque vos solus et nemo alius uta- 
tur ipsis belguardis (1) seo aliquo ipsorum quod posait eos 
capere et uti ipsa universitas et fenito ipso uso vos nobilis 
petrus Antonius sitis et esse debeatis gubernator ipsorum bel- 
guardorum et eis utamini et fruatis uti vita duranti absque 



(t ) In meergine : a turri l'ulundu usque ad porlam marìs volumus Umen 
quod advenìenii casa univerailas nostra prò suia necessilatibus urgmtJbue 
tantum velie ulì ipsis belguardis. 
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misi a la porta di li grechi oy a la porta di san jorgi et 
tucti quiUi persuni chi jochiranno a la scupecta et farranno 
meglo colpo haviranno per preyo lo primo una cuppecta di 
argento et lo secundo una cucjarella dì argento. 



xm. 

pa^. 35. 



Reciatro Atti. Bandi, l*rovviite. 1514, 15, Ind. 3, f. 265, r. 
Elesione di Capitano e Macstt-o degli artiglieri e scopettieri. 



No8 pretor et jurati felicis urbis panormi Petro de Cordova 
Archimagistro in gubernanda arteglaria Castri admare huius 
felicis urbis panormi, ac eiusdem urbis habitatori amico no- 
stro carissimo salutem et dilectionem. Cum exipsa experien- 
cifl rerum magi^''''^ cognoverimus vos eumdem pelrum esper- 
tum fore in esercició spingarde el scopecle quarum usui ac 
temoestale cives incumbere nou solum delectamur ymo omni 
comuni studio perqnirimus ut bellicosi ac armis experti sen- 

, Po oropt^r presentiura tenore de nostri certa sciencia j 

AiVherali et consulto vos prefatum petrum de Cordova io ca— j 

. „ ductore"' et niagis'.rum tnciua societatis scopecte- 1 

!Iirtun ac spinga^'^^'"''^'"'^''^ huius felicis urbis ad nostri tamen \ 

«wvessorum nostrorum beneplacilura constituimus creamus- 

M^namus itaq'J^ ^"^^ dictus petrus et nemo alius dum de 

^^ -, t«<;<^soruin nostrorum precesserit beneplacito sitia- i 

"^^ iiiealìs capitaneus duclor et magister tocius socie- 

*- Mufttttft scopect6'''°3 ac spingarderios docendo ducendO' 

^*^r^Tl pQo usum et exercicium illius ostendondo et-J 

^^_"' , v^j^lisqiie mandantes propterea cunctis offlcia- 

^^^~L«^ nostre iurisdictioni subditis aiios vero offl-* 
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ciales aflFectuose requirentes et tractantes quatenus ab inceps 
vos prefatum petrum duna de nostro et successorum nostro- 
rum precesserit beneplacito in capitaneum ductorem et ma- 
gistrum diete societatis habeant teneant reputent bimo refe- 
rent atque tractent. haberique teneri tractari et reputari per 
quos decet et caveat secus agendo subditi predicti si penam 
unciarum centum cupitis evitare alii vero si gracia regia illis 
cara est. In cuius rei testiraonium presentes fieri iussimus 
nostro quo utimur sigillo inpendenti munitas cum hac tamen 
lege et condictione quod Civitas ipsa nuUum salarium paciatur. 

Datutti in urbe felici panormi die ultimo julii 3*" indictio- 
nis lolo. 

Simuni de bulogna preturi. 

Antonino de homodeo jurato e priolo. 

Honofrio de paruta jurato. 

Joannes suctili jurato. 



henrigo fratalluci jurato. 
gerardo agiata jurato. 



XIV. 

piit,^ 18. 
Registro AjLti^ Bandi, Provviste, 1532, 33, Imi. 6. 

Sulla fondazione del Monastero dello Spasimo: sue fabbriche. 

Reverendissime in Christo pater observandissime. 

Sapera vostra Reverenda paternità chi quisti tempi passati 
lo quondam magnifico misser Jacopo basilico utriusque iuris 
doctor et nostro citatino in servicio de lo nostro redempturi 
iesu christo et di la gloriosissima regina del chelo sua matri 
detti uno suo loco cum stancii terri jardino et pianti a li Re- 

V. Di Giovanni — • Le /orti fica 2 ioni di Palermo. 8 
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verendi tando visitaturi di vostra religioni in quìsto re^o 
a soy monachi ad npu di construijrsi uno devoto monasleri) 
extra menia di quieta lelici citati sub vocabulo sancte mari 
de pasrno et ultra per constructioni di dieta frabrica dict 
quondam magnilico misser Jacopo detti unzi chentu di rendit 
et pi^r alcuni anni si sequio dieta fabrlca et fu cum lo I 
verendu abbati di sancta maria de lo bosco accordato chi pa 
più czeleri expedicioni di dieta fabrica dicto Reverendo Abbai 
devissi ancora expooirì unczi cento dì rendita quotìbet &aw 
vel cit-ca et mancando dieta frabica et dicti patri de vostri 
Religioni contravenendo a li ligi pacti et condictioni et fa 
brica predicti di dicti accordii et cosi dati per dicto quondatì 
magnìfico misser Jacopo nui et nostri successurii chi per 1( 
tempo senanno ìd quisto nostro magistrato poczarao maritar 
tanti orfani et la donacìoni per dicto quondam magnifico J» 
copo sì intenda revocata corno credimo di lucta vostra Rev» 
renda paternità per li patri di ditta religioni esseri stata ia 
formata. Et perche de la parte de lo Reverendo abbate 
sancta maria Io bosco si ha maacato ìn coostructioDi di dict 
labrica per alcuni anni et quella restata incompleta et ha s 
quilu la coiilradìcionì de dicti patti ligi et condÌcÌonÌ accor- 
dati fra dicto quondam magnifico luisser Jacopo et dicti R« 
vereodi patri quo casu de dicti renditi dovemo maritare or 
phani Nui et tucta quista felici citati essendo tanti afiettat 
et devoti de vostra religioni eii monasterio incommenzato fra 
quentato di tiicta quista cita non volendo procedirì ad altro 
azochi dicto niunasterio restasse incomplito et abandonato na 
ha parso deverse fare la presente a vostra Reverenda Pateiv 
nita. Et per czio la pregamo strictamente vogla per sol op- 
portuni literì dari forma et providiri et comandari chi lo Rft 
vereado abbati di aancla maria lo bosco et soi successuri di- 
giano effetti vamen ti quolihet anno exponiri li unczi cento e 
ultra su tenuti erogar! per compliri dieta fabrica altrameat 
sapremo costricti di necessitati uiandan in execucioni la di' 
sposicionì facta per dicto quondam magnifico misser Jacopi 
et di li soi readiti maritari quolibet anno tanti orfani et stanU 
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-la contradictioni de dicto Reverendo abbati et mancameDto di 
dieta fabrica dicti renditi dati per dicto quondam magnifico 
non lassarse più convertiri in dieta fabrica ma tenirili nui per 
lo maritagio di dicti orfani acui simo deputati cerciorando 
Tostra paternità reverenda chi si una volta tal prò visioni et 
electioni per nui si farra bisognira in la vostra religioni asoi 
soli di spisi sequire dieta fabrica et non la sequendo dicto 
monasterio serra desolato di sorti chi quisti patri di vostra 
Religioni retorniranno a lo monasterio de lo bosco non senza 
loro culpa anezi nota pertanto loro mancamento el chi a nui 
serra dispiaceri per esseri di quilli affectati et altro poy non 
poniamo fari simo certi chi essendo vostra Reverenda Pater- 
nità di tanta integrità et innato judicio farra tal matura pro- 
visioni chi si sequira dieta fabrica cum eflfectivi operi et com- 
plimento et anni et tueta quista chita per esseri tanti devoti 
di vostra religioni sarra cosa gratissima pregando unaltra 
volta sua Reverenda Paternità si digni fami resposta per nui 
possiri deliberari et non esseri tenuti ad alcun pisu di con- 
seiencia per non si exequiri tanta opera pia et de dieta di- 
sposicioni de dicto quondam magnifico misser Jacopo altro 
non oecurrendo pregamo Dio inmortale conservi vostra Reve- 
renda Paternità secundo per quella si desidera. 

Ex urbe felici panhormi die 12 madii 6^ indictionis 1533. 

Petrus Antonius Farfagla 
Magister notaHiis 

Revendissimo in christo patri et domino d. Abbati generali 
-ordinis mentis olivati. 

Pretor et jurati felicis urbis Panhormi. 
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.por tan cara que conviene queste bien fuerte, y en orden para 
qualquier occurrentia que quedà acaecer , encargamos vos y 
mandamos que veays todos los dichos actos y concordia y 
entendays por menudo todo Io que para este negocio conviene, 
y en nostro nombre lo proveays corno hos pareciere mas con- 
venir, que nos desde agora por entonces confirmamos qual- 
quier acto conflrmation, o nueva capitulation que sobrello hic- 
zierdes. 

E porque nostra voluntad es queste negocio se provera y 
despache luego, affln que la dichia ciudad para toda occur- 
rentia se halle reparada comò conviene , encargamos vos y 
mandamos que si hecho no fusse al tempo questa recibierdes 
lo proveays y pongays en divida execucion assi y segun que 
hos sta remictido por el preinserto capitulo que dello nos 
ternemos por servido. 

Otrosi la dicha ciudad nos ha embiado a suplicar que por 
quanto ella tiene algunos privilegios reales por nos conflr- 
mados que disponen y dan la forma que se deve tener enla 
creation y admission delos officiales della centra forma delos 
quales dicz que nuevamente se l^a creado un officiai enla dicha 
ciudad Uamado petro de Ugo toniessemos por bien de pro- 
veher y mandar denuevo quelos dichos sus privilegios lesean 
guardados y observandos inviolablemente declarando el diche 
pedro dugo no ser officiai sino persona privada e por que 
desto no stamos bien certifficado hos encargamos y mandamos 
que luego hos informeys sobrello, y proveays lo que vierdes 
ser justo y devi do, e si hos pareciere que bay causa de con- 
sultar nos sobresto lo hareys teniendo sempre por muy enco- 
mendada la dicha ciudad de palermo y todas sua cosas, que 
enello nos servireys mucho. 

Datum en valladolid a 20 dias de Abril ano 1537. Yo el 

Tey. 

Urries secretarius. 

S.t thesoreri. 

Vagner taxator. 

Al illustre don hernando de gonczaga principe de Molfeta 
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nostro primo visorrey y capitan general e nel reyno di Si- 
cilia. 



XVI. 

V. sopra p. 37. 
r%egri8tro Atti, Bandi, Provviste, 1542-43. 

Bando per portar faccine a Porta nuova. 

Die 18 lunii. 

Bando et Comandamento da parti di li spettabili et ma- 
gnifici signuri ofilciali Capitano prituri et j arati di quista fe- 
lici Cita di Palermo chitutti quilli persuni tanto chitatini corno 
forìsteri li quali tonino bestii solino portarì ligna et pagla in 
quista Citati digiano andari oy mandarì a caricarì di faxina 
et quilla portarì a la porta nova et illa scaricari et sera ben 
pagato altramenti incurrirà in pena di la frusta. 



xvn. 

V. sopra p. 37. 
Registro Aiti, Bandii Provviste, 1542-43. Indit. I f. 160. 

Bando di star pronti tutti i mastri ai bastioni di Portai 
nuova. 

Die 20 lunii. 

Bando et Comandamento da parti di li spettabili et ma— 



ki ^1 
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gnifici sigDuri officiali prituri et jurati di quista felici Cita di 
paiermo chi tutti mastri muraturi et manuali et scavi nigri 
et bianchi tanto franchi comu scavi (1) digiano andari di con- 
tinenti a li bastiuni di la porta nova et stari ad ordinationi 
di li signuri deputati et chi non ajano ne digiano fari ser- 
viczo intra la chitati supta pena di la frusta oy di quatro 
tratti di corda ad electioni et etiam criterio di li ditti signuri 
officiali. 



Fuit provisum et iniunctum per magnificos juratos nobili 
petro scorchalupo sindaco Universitatis quod debeat accedere 
ad magasena Universitatis ubi est reposita artigiana Univer- 
sitatis et ea revidire et notare si ibi sunt ea que sunt notata 
inventario artigiane facto per Curiam juratorum et assignato 
magnifico domino Antonio patella conservatori ipsius arti- 
glarie. 



XVII l. 

V. sopra a pag. 38. 
Registro Aiti, Bandi, Provviste, 1543-44. Indit. 2. 

Avviso di necessità di rarne e di metallo per provvedente la 
Città di aì^tiglieria. 

Die 24 FrebuaHi 2. e indictionis 1543. 

Sia noto et manifesto ad omni persuna tanto chitatina 



(1) Questo documento prova che in quella metà del secolo XVI si ten- 
nero schiavi ìd Palenno, tanto neri, quanto bianchi. 



120 1.E FCiBTIllCAZIONI DI PALERMO >EL SECOLO XVI 

comu loristera baliitanti in quistu Ciuili di patertuo obi per 
li novi di la armala turchi^ca la «(uali si dubita chi de pro- 
ximo habìa di veDÌri in «luesto regno et minachia in specie 
veniri in quisla Cita si havi deliberato lari alcuna qiiantitati 
di artigiana per la defensinni di quìsta Cita et già si bavì 
incomensato a farla el già fora finita si s'havisst potuto ha- 
viri ramo a sufficiencia. Per Io che è stato acordato haviri 
recurso a tutti cbitatini et habitaturi di ditta Gitati et esor- 
tarli et cussi per lo presenti li spettabili signuri officiali pre- 
turi et jurati di quista Citati exhortano e pregano a tutti li 
supraditti persunì chi voglano acomodari et aiutari a la ditta 
Cita a li ditto effetto e vindiri tutta quilla quantità di ramo 
et luitallo chi omni uno potrà la quali chi serra pagata di 
cootaoti a raxuui di tari 1. Ì6 lu rotolo e per tali effettu 
andiranno alcuni chitatini et Caraleri principali dìscorendo 
per la ditta Cita per rechipiri ditto ramo et mitallo et paga- 
nie di contanti a la raxuni preditta exhortando et pregando 
ad omni uno citatine et habflaturi di ditta Citati chi vogla 
essiri pronto et veniri beni et partecipar! in tanta bona opera 
la ituali si fa in servicio di nostra santa fé catolica et di sua 
maestà Cesarea e undi boao et salvationi di quista Citati. 



XIX, 

V. sopra [lag. 37, 

Hi-gistiu Atti, ilandi, ProovUte. 1543. Indil. 2. 

Lettera del Pretore e dei Giurati ai deputati dell^ gabelle per 
pagameìiti a farsi ai di'putati per le fortificazioni. 



Nos pretor et jurati lelicis urbis panbormi spettabili et 
magaiacis petro de atHittis et decariosio Ioanni vinceiitio spa- 
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"tafura petro de septirao et loauni Aloisio de rtgio deputatis 
g;abellarum nuper inposiiarum super tarinis vinis et uvis per 
universitaieiD ditte felicis urbis Civibns et aniioìs nostris ca- 
rìssimis saluteiu. 

Inperochi corno sapiti li supraditti gabelli foru et su stati 
inposti per polirisi cum li introiti et dritti di ipsi gabelli for- 
tificari qiiista j^itati et providirisi tanto di raaragmi quanto 
di artigiana et muaitioni per ditta artigiana per li pericuti 
interventi di iarniata turchisca per servitio di lo eterno Dìo 
et di la Cesarea Maestà et lutitioot et conservationi di ditta 
gita et Como patria et per quisto per altri nostri previsioni 
■chi di li introiti di ditti gabelli da perveniri in nostro potiri 
divirissimo pagari a lo spettabili don Francesco di bulogna 
et lo magnifico Cola gallet deputati di lartiglarìa di li gita- 
tini di quista gitati unzi tria milia ad efettu di fari ditta ar- 
I tiglaria comò per una nostra provisioni date addi 3 di lo pre- 
vBeati fide nostra a la quali ni rileriino et per unaltra nostra 
P provisioni ancora vi ordinarao chi di li introiti di li supra 
ditti gabelli dìvirissìmo pagari a li magnifici peri mager et 
Perotto pasquale unzi quatrocbento per altri tanti ni anno 
prestato per spendirisi in ditti frabiei conio per ditta nostra 
provisioni date addi 3 di lo presentì fide nostra a la quali 
ni referimo tenore presentium vi dichimo et hordinarao chi 
ultra ditti unzi 3 milia et quatrocbento di li introiti di li 
ditti gabelli vi retenili altri unzi sei chento ad eft'ettu per 
quilli pagar! por pulvìrì di bonbardi et altri materiali di ditta 
pulvirì Ugnami et carretti di ditta artigiana secundoche per 
my vi serra bordinato tutto (o restanti chi vi restiranno di 
li supra ditti gabelli li digiati dari et pagari successive in- 
triranno a li spettabili et magnifici deputali di li trabici di 
ii muri et fortiflcationi di ditta gitati ad etfeitu di perse- 
iquiri et inpliri ditti (rabici et al presenti li darreti tutti quilU 
i li quali su pervenuti in vostro potiri et laltri li pagi- 
i successive secundo serra bisogno per prosequiri ditti Ira- 
i et non si suprasediri essendo ditti frabiei summamenti 
«ceasarii per la tuitìoni di quista gitati et Duy per li pre- 
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senti dinari li quali pagireti a ditti deputati di ditt' 
recuperando apoca di ditti deputati seu mayor part' ,.^ ' 
di li pagamenti chi li farreti vi li admittimo et a ^ ^^^ 
omni dubio et dificultati cessantibus. ^Ptaoio 

In cuius rei tpstimoniura presentes fieri jussim 
subscriptionibus munitas. Datum in eadem felici iirh ^®^^^8 
die 26 septembris 2.e indictionis 1543. ^ Panornai 

Post datam. advertiriti in li unzi ottochentu li 

riti di riteniri per li munitioni li comDutirifì n^r. i- ^ «avi- 

1- . l'utuui per li UQ21 vinti- 

quatro 17 10 li quali per nostro comandamento d 



magistro loanni Carda data ut supra. ^ 

Bernardino di thermy preturi 
Andriotta Abbati priolu 
loanni ruddo juratu 
hipolito lananna jurato 
Simuni di rigio juratu. 



lulius prò magistro notario (1). 



XX. 

V. sopra a pag. ^ 
Registro Atti, Bandi, Provviste^ 1043-44 

Lettera del Pt^etore e dei Giur^*- 

per compra di rame ./^l "*' J>epuUUi deW artigliere 

' ^^^^9no, metallo, e palle di ferjy). 

Nos pretor et jurati felici» n.K- 

^^ urbis panormi spectabili et ma- 



(I) Sopra questo documento si t 

'^va tirata una linea, come annullate^ 
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preco retulìl emisse banDuui iafrascriptuiu per loca solita et. 
consueta civitatis. 

Imperocbi per ortliiiationi et provisioni l'aita per li spetla- 
bili sigDuri offlciali di quisla telici cila «.li palermo li quali 
erano in lo anno IO" indictionis proxima passata per la for- 
tificationi di ditta citati l'u provisto et ordinato chi tutti ma- 
stri piriaturi et altri persuni li quali penano et Canno petra 
non divissiro ne presiimissiro periari ne fari petri rutti ne 
impelli in altro sino a li fossati li quali su circum circa di 
ditta citali incomenzando primo di li fossati dì li belguardi 
et cui facissi lo contrario incurrissi in la pena di unzi 22 per 
per li cui unzi parti a li maramgmi di la citati et laltra unza 
parti a cui lo revelira et mettira in ciaro la quali provisloai 
et ordinationi fu per la exeellenza di lo illustre signor vicerre 
coQflroiata in vigore pragmatice comu appari per soi Uteri 
dati in la nobile cita di missina a li 2 di aprili IO' indictio- 
nis predilla et per publico hanno per ordini di ditti spetta- 
bili signurì officiali fu promulgato a li 11 di lo ditto misi di 
aprili et dapoi unallra volta fu promulgato die 3- juUi 13' in- 
dictionis proxima passata et essendo pervenuto a li orichi di 
li spettabili signuri officiali di lu anno presenti chi alcuni per- 
suni iannu petra in altri lochi chi a li ditti fossati centra la 
(orma di ditta provisioni pertanto per tenurì di lu presenti 
banoo non absolvendo ne liberando li persuni li quali bavis- 
siro conlravenuto a ditta provisioni ad mjyorem cautelam per 
Io presenti banno nnlinano providino et comandano ad omni- 
persuna di qualsivogla grado et condicioni si sia chi voglano 
ad unguem observari et fari observari ditta pragmatica ne 
centra la forma di quilla fari et fari fari petri rutti et rugeili 
in altro loco chi a li supraditti fossati secundo lo ordini chi 
disigniranno et ordiniranno li spettabili et magnifici deputati 
di li irabìchi di ditta cita et chi non poza intrari intro la ci- 
tati altra petra rutta et rupelU chi quilla si farra intro li 
ditti (ossati circum circa a li mura di ditta citati supla li 
peni in ditta pragmatica contenti in la ijuali incurrira ancor- 
chi bavissi avuto licencia di li ditti spettabili signuri ofiìciali 
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ordiDe et instruttioni del modo che se havira di fortificare 
ditta Cita et maxime per adesso dal molo a la torre del trono 
€t del modo che ha de essere il belguardo novo supra la 
porta di sangiorgi se havira de exequi re et observare ad 
unguem lo ordine del preditto magnifico ferramolino senza 
diminuttione alcuna et con presteza chi serra possibili. 

Item chi senza perdere tempo se debbia provedere de fare 
expianare tutta la parte de dentro intorno la moragla dema- 
nera chi in caso, quod absit, succedissi alcuna invasione re- 
pentina de innimici si possa caminare facilmente per tutto et 
defenderse et cussi ancora terrà pianare ditta muragla in li 
lochi necessarii. 

Item chi di qua innanti si debia observare la pragmatica 
expedita circa lo cavare de la petra ali fossi di la Cita chi 
nixuna persona di qualsivogla grado stato et condicioni se 
sia debia cavare ne fare cavare petra excepto a li fossi pre- 
ditti et in quelli lochi et quella quantità che se ordinira per 
li deputati di la regia fabrica et che non debia intrare altra 
petra dentro ditta Cita se non quella che si cavira deli ditti 
fossi. 

Item che incontinenti senza perdere tempo si pongano in 
ordine tutti li centimoli de ditta Cita et dare ordine che sene 
fazano tante altri a li casi più facultosi quanti bisogniranno 
per dare a mangiare a tutta la gente di guerra chi biso- 
gnasse ponerse dentro per guardia di ditta Cita. 

Item si ha de provedere che tutta la calce che se farra 
in ditta Cita et suo distritto debia servire solamente a la fa- 
brica de ditta Cita et del Castello et non di altri particulari. 

Item procurare che lo prefato illustrissimo signor prese- 
dente habbia de concedere autorità et potestà a li deputati 
de la ditta fabrica chi possano castigare di prisonia corda et 
frusta tutti quilli chi non exequiranno li ordini loru in li 
cose de la fabrica ^et altri dependenti et annexi di ipsa per 
esser più presti exequiti li ordini loro. 

Item chi incontinenti si debiano spianare edeficii et arbori 
tanto da longo de la Cita quanto si ponno discoprire li tra- 
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versi luno da laltro percbì ancorichi fussi bisogno spianarsi: 
più presto basta per adesso et da qua per innanzi per uno 
miglio darrassu la muragla da la paite di fora chinquanta 
palmi di la parte dentro non sia persona alcuna di qualsia 
vogla grado ut supra che debia edificare ne piantare arbori. 

Item si debia revidere lartiglaria de ditta Cita et prove- 
dere che stia bene in ordine di modo che se possa oprare 
ogni eventu senza mancamento di cosa alcuna. 

Presentes instruttiones et ordinationes expedite fuerunt 
per supra dittum Illustrissimum marchionem vallis siciliane 
et rende et Gapitaneum generalem in hoc regno quas prò* 
servici© magestatis Cesaree bono et Conservatione huius fe- 
licis Civitatis panormi mandat observari et observaritque fa- 
cere ad unguem in ditta Ci vitate iuxta ipsarum seriem conti- 
nenciam et tenorem sub die quarto ottobris 1543. 

Don peiro mendos. 



XXIII. 

V. sopra pag. 38. 
Registro Attiy Bandii Provviste, 1544-45, Ind. 3, f. 204, r. 

Ijettera del Pretore e dei Giurati ai Deputati delV artiglie?Ha 
per provvisione di carri per V artiglieria. 

Nos pretor et jurati felicis urbis panormi spectabili domino 
Francisco de bononia baroni Cifale et capacis et magnifico ni- 
colao galletti deputatis arteglarie huius predicte felicis urbis 
amicis nostris carissimis salutera. Perchi è bisongno di farisi' 
alcuni carretti per la arteglaria di quista predicta felice cita 
li quali a lu presenti su senza carretti attalchi accadendo lu- 
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bisongno dieta arteglaria si hagia di attrovari in ordini et 
per havirisi di fari ditti carretti havimo accordato cum lu ho- 
Dorabili magnifico Joanni barda chi hagia di fari veniri la lin- 
gnami et di poi hagia di fari li ditti carretti et per la causa 
preditta havimo accordato di darichi bora unzi sissanta setti 
e tari sei. Per tanto tenore presenti um vidichimo et expresse 
comandamo chi di li dinari imputiri vostro pervenuti seu da 
perveDÌri digiati dari et pagari a lo ditto honorabili magnifico 
Joanni barda li ditti unzi 67 e tari 6 di li quali ipsu farrà 
tanti carretti per la ditta arteglaria et perchi lu ditto magni- 
fico Joanni per sei jornati et di soi lavuranti in fari pisari in 
cavallari et scavallari alcuni pezi di arteglaria et quilli fari 
mettiri in carretta et alcuni pezi achanari supra di li bel* 
guardi divi haviri unzi quattro. Pertanto di li dinari imputiri 
vostro pervenuti comu deputati di la arteglaria digiati dari et 
pagarì a lo ditto magnifico Joanni barda li ditti unzi quattro 
et cussi in tutto su unzi 71 e tari sei perchi nui tutti li ditti 
dui partiti vi admettimo et fachimo beni omni dubio et diflì- 
cultate cessantibus. 

Ex eadem urbe die 5" novembris 3^ indictionis 1544. 

€ Don Cola di bulongna preturi. 

« Cosimo xirotta jurato. 

€ Don Agamenon de bolongna jurato. 

€ Antonio de geremia jurato. 

€ Joannes Petro pigades jurato. 

Julius prò magistro notarlo. 



V. Di Giovanni — Le fortificazioni di Palermo. 
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V. aopra pag. 39. 

Rfgislro Atti, Bandi, Provviste, i 553-54, Ind. 12, f. 233. 

OìHÌinamenti per continicare le fortificazioni della dita. 

Die 14 decembris 12 indictionis 1553. 

Quello si havira di exequiri continuando la frabica di for- 
Utlcationi di quista felici cita di palermo è lo infrascritto vi- 

dolioot : 

In primis se continue al fianco adesso principiato del bul- 
vardo del spasmo senza contraforti et quando serra a la al- 
to«a del fianco de san termo (1) sele {sic) lo parapetto et cordone 
corno quello sopradetto governanduse con el libello de laqua. 

Itom si continue el muro che viene del puntone seu spacio 
do dotto bastióne dello spasmo verso santermo facendo lo naso 
iH>n la proportione et forma de laltro però la volta serra mezo 
oiiYulo sonza li dui con.... di diretro il pedamento di ditta cor- 
tina In quella banda donde se trova levato la rocca se nectarà 
HÌno al uioglor pedamento et donde eie rocca si leverà et net- 
tara la turba di terreno che è de sopra et se murirà supra 
di la iHwcii lassando de fora loci competenti per laborare la 
ointa 80U bassa sottana et li contraforti se apederanno sopra 
ditta ix^coa stMixa levarsi niente advertendo però che trovan- 
d\^o aloun« rocca del muro principal tanto fragile che non 
lv^5itas.so a wnportare il muro se laxe sino ad un pedamento 
ot qmvHio sì taccia ad electione di mastro Nicola Facenti et 



VO vV«i là dice fMVwo di SanTBrasimo. 
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mastro Vicencio lacava et mastro Francesco durso et non al- 
traraenti. 

Questo si intende tanto solamente de lo muro seo cortina 
principale perchè li contraforti se hanno de apedare sopra la 
rocca che se troverà vel sopra la turba essendo ferma ad 
electione de le sopraditti. 

Itera el muro contravene de lo cavaliero che chude la casa 
matta se farrà senza contraforti de una canna de groseza 
scarpando secundo el naso et li altri muri se renpano. 

Item si continue laltra cortina contraviene del spico a la 
bolta de la porta di termini advertendo però che la rocca 
che sera ferma se lasse a livello et se mure de sopra et la 
che sera tropo fragila se laxe in sino al bon pedamento. 

Ma fatta la centa se have de fare in sino alaqua comò e 
sta principiata con quatro o cinco palmi di maramma che la 
conpagne: ma li contraforte se apediranno ut supra sopriqual- 
sivogla rocca et turba. 

E nel fianco et naso se observara lordene preditto ma in 
lo cavalero et muro che chude la casa mata sì farà diferenza 
perche questi non ano de apedarsi supra la turba ferma a 
levoni de le supradetti advertendo che lo cavaliero tan soia- 
menti havira li contraforti ut supra. 

Itera il fosso di detto bastione se desegni de canne un- 
dichi de larcheza mettendo fora di quello parti di la terra et 
tuba che si farra et parti dietro del bastione. 

Item comò il ditto baluardo sia circundato et murato tanto 
alto corno al presenti si trova lo spigo se derupi el muro 
vecho del ditto bastione cioè le due cortine de fora non toc- 
cando ali fianqui. 

Item che sopra la intravata del cavaliero del spasmo se 
facia un astrago de tuffo piestado de grosseza de due terzi 
de palmo et se farà ben batuto et mazerato, levando pero al- 
cune tabolone che sonno fragili et mettendo altri boni in loco 
suo et chavare boni tutti laltre tavole. 
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^^^ contro questa citta et jl regno dare travaglo ; et tro- 
^^^àosi lo exponenti In questo carrico, per lo quali è obli- 
gHo advertire a li signorie vostre a cui spetta fari tal pro- 
^^^loni atalche non sia Inputato di pigricia, et chi sua excel- 
l^^cia et suo sacro regio Consilio et li signorie vostre habiano 
causa di dolersi di lui, ne tampoco di castigarlo per non ad- 
vertire quello che al suo officio spetta, ha fatto alli signorie 
vostre multo spettabili questo memoriale con le infrascritte 
cose necessarie alla cita, del modo Infrascritto, videlicet : 
In primis. 

Perche la forteza di questa cita è di bavere fossi attorno 
le muri, li quali si trovano Incomensati et non compiiti, per 
questo li pirriaturi devono cavar petra Intro ditti fossi atal- 
che si compiscano , con darle pero ajuto la cita oy la regia 
corte di farsi levar la terra dentro ditti fossati dove si caverà 
la petra; perche altramenti quelli poveretti maestri non ci 
poranno passare, et acioche essi pirriaturi vadino a far petra 
In ditti fossi, è necessario promulgarsi puplico bando, con pe- 
na, che non presumano li pirriaturi far petra in altra parte, 
salvo che In li fossi preditti ; li quali non essendo compiiti 
come esser devono, la cita non è forte ne In cunto nixuno se 
Intende essere In fortiliza. 

Item, havendo per ipso exponenti li cavaleri della citta, 
trova quelli senza piatti formi, come cosa necessaria lo expo- 
nenti ha pensato che si deveno fare ditti piatti formi de In- 
balatato di petra, et serra perpetuo; et si farra quanto è bi- 
sogno Insino a la retirata di la artegliaria; et facendosi al- 
tramenti non serra perpetuo et si farà sempre dispisa, por- 
chi si voranno renovare. 

Item, Tartegliaria che è intro li cavaleri atorno la cita è 
quasi tutta In terra senza carreti; la quali ha di bisogno di 
caxi, roti et fusi, è cosa necessaria farceli, altramenti stando 
del modo che hogi si trovano, non ponno servire a li bisogni. 
Item, detta artegliaria fa necessario di mantilletti di le- 
gnami per la conservacioni di quella, cossi come è solito farsi 
in omni parte. 



» . 
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Itom. 1.1 cita ha di bisogno di tenere polvere per le occur- 
rentie necessarie, alla con lotti nn e della quale è bisogno ha- 
versi quantità di siUnilro, solfaro et carbone; et allo expo- 
iientì li fare assai cosa necessaria, perchi l'arteglaria sanza la 
|)olveiv> non servi a cosa alcuna, et è centra, la polvere non 
sorvi senza la arteglaria. per questo Io expotiecti dici doverse 
«joniplire alle cose preditte, acioche la citta stia al bisogno 
munìtissima di ogni mnnicioni di omni municione (sic) come 
coDveni. 

Item, In pedi di la sala del molo ci sonno dui mezi can- 
Biuni, li quali sì comperaro lo anno passato et stanno gettali 
la In terra, sarria bene che si tacissiro li carretti et si redu- 
<rÌssiro a loco, perchi stando cossi gittati qualche figlolo o al- 
tro per malignità li potria Inchodare. 

Occorre anco allo exponente di advertire le signorie vo- 
^ttre che In la cita et suo magaseno di monicioni ci sonno più 
Ji mini pexi di fraxino quali vinniro da buscagla, et con poco 
A<i murga di ogio, un paro di homini li annettiriano subito, 
^i non la purvuli et la camula se li niangira. et ci sonno an- 
^-^^»ra altri sorti di armi et archlbuxi. et stanno tutti roinati e 
^■rfdi: e necessario che si fazino anneltare per servire quando 
resse i! bisogno, perche ultra che si troviranno netti, si 
jrvuraono et sempri si troviranno di bona qualità. 
h«tu. apresso lo spasimo ci ò una tìla di muro quali sta 
et roìnata senza alcun riparo; lassandosi del modo che 
t sU. o baltaria fatta In favor dello Inimico, è necessario 
^pititìTi— ■ per levari tali occasioni. 

Bali lo exponeati advertito a le signorie vostre le supra- 
-^^^ «« uecessarie alla juridiccioni et delensione dì questa 
-- ^ ^mMo al suo officio spetta, et si offerìxi promptn a tutto 
^_il^ «i quanto dalli signorie vostre multo spettabili li serra 
^^_,^É» «t «Mnandalo, come sempre è stato, et li supplica In- 
^^^gmt»*Benù voglano restar serviti Intorno a questo far 
"'^^^ pronràoiie che conveni, et Ita supplicai ut attissimus. 
^TZ^td» wiigi&ter DOtarius. 

«^ lé maiCM xiiy Indictionis 1570 [1571]. 
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Ex parte spettabilium dominorum pretoris et Juratorum, 
absente spettabile de bononia Jurato. 
Dominus Conservator Referat. 



Joannes de pinedo magister notarius. 



XXVI. 

pag. 37. 



Registro Atti, Bandi, Provviste, 1573-74, Indit. II, f. 314. 

Ricordi airinviato della dita presso S. M. Cattolica. 

Ricordo di quello chTIIlustre signor doctor pietre lion« 
havra di negociare in corte di sua maestà catolica per la 
citta di Palermo. 

Perch'alcuni anni fa fu imposto per la citta di palermo 
con puplico consiglio la gabella di un tari supra peli et 
merci che si spediscono per la dogana di essa citta ad affetto 
di convertirsi gli introyti di esso tari nella Fabrica del novo 
molo il quale era tanto necessario non men per lo servitio 
di Sua Maestà chi per comodo di tutto il regno oltri al de- 
coro et beneficio di essa cifta di palermo sicome con espe- 
rienza si vede 

Le necessita della citta di palermo alle quali et per lo 
decoro di essa citta et per lo servitio ancora della Maestà 
sua oonvienechi remedio son le infrascritte. 

Confine con le mura della citta di palermo dalla banda 



1^1 I,K FORTIFrCAZIANl Hi PAI.KgMO NEI. SECOLO XV: 

lii marp una (-hiesa "rando et di gran frabica dove stavano 
i frati dell'ordine di monte oliveto detta lo spasimo et per- 
ciochè con l'esser tinto vicina alle dette mnra et a baluardi 
di essa citta è stata ^indicata per diservitio di sua maestà 
et di periculo el disturbo alla citta istessa perchi da quel 
luogo e y propri] Cratri et altri harebben potuto daniiiificar 
l'artigliane impedir le guardie sentiuelle et anco (are d^nao 
alla citta parve agli offitiali chi governano palermo di levar 
di lo ditto luogo i detti frati et dar loro la chiesa di santo 
spirito chi è fUor della citta et convenendo pagarsi a detti 
frati la spesa della Frabica di detta chiesa, la quale è stata 
stimata dieci mila scudi el poicbi si trattava di levar ogni 
inconveniente che ne havrebbe potuto seguire in danno della 
citta et in diservicio di sua Maestà et di tortitìcare una parte 
importante della citta parve anco a detti offitiali di assignar 
detti scudi dieci milia a detti frati sopra detto tari nuovo 
imposto et cosi si è contrattato con loro potrà il signor doctor 
leone supplicar sua Maestà che resti servita di consentir al 
detto pagamento poiché come è detto la naaggiorì parti ne 
paga palermo et nondimeno il principal servitio fi dì «sua 
Maestà. 

Essendo chiaro che mal si possono delendere le citta senza 
artegliarie et retrovandosene la citta di palermo molto spro- 
vista massime essendo la cittA più importante del regno 
tanto più in tempo di gran suspetto di grossa armata tur- 
chesca chiaro è ancora che convene molto al servitio di sua 
Maestà il provedersene si supplicliera ancora alla Maestà stia 
che resti servita concedere che di detta gabella se ne pos- 
sano pigliar ventimìlia scudi ad effetto di tabricarsfne tanta 
artigliaria per difesa di essa citta il che sua Maestà potrà 
più facilmente concedere poiché più di una volta ella nei bi- 
sogni che sono occorsi per suo rcal servicio si è servita del- 
l'artigliarìa della citta et per detto conto la sua regia corte 
dove dar grossa somma oltreché redunda di più in servicio 
della Maestà sua t^uardandosi la 6ua citta anzi il suo regno 
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essendo palermo il capo di quello et facendosi questa spesa 
con le borze di proprii cittadini come di sopra è detto. 



Palermo 19 aprilis 1574. 



Ioannes de pinedo magister notarius. 
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pag. 38. 



Registro Provviste, a. Ì575-76, Ind. 4, f. 199. 

Memoriale del Capitano della Città sopra C accorrente per le 
opere di difesa, le munizioni delVartiglieriaj e le guardie 
estet^ne. 

Illustri et spettàbili signuri 

Essendo stato domandato dalle signorie vostre che li vo- 
lesse dare informatione delle cose necessarie sarriano per la 
guerra quando che Dio non voglia il nemico venisse per darne 
travaglio tanto per spese di vittovagle monitioni et repari 
come per altre spese et cose necessarie a questo effetto et 
havendo sopra ciò insieme con lo magnifico capitano pietre 
devita et lo magnifico alesandro giorgio ingignero di quista 
citta fatta matura consideratione havendo anco preso parere 
da maestri experti in quelle cose sonno necessarie per fare 
spesa et havendo ben considerato ho fatto alle signorie vo- 
stre Illustri et spettabili l'infrascritto memoriale con le in- 
frascritte cose dextintamente nel modo subsequenti et primis. 

Per piatta furmi settanta sei per l'artegliaria quali bave 
la citta quali piatta furmi si devono fare alli 12 bastione de 
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detta citta di canni quattro di quadro per ogni verso di palmi 
doi di inaratQina et sopra lo imbalatato nel modo che sonno 
stati fatti li altri computandosi pezi grossi et piccoli quali 
canni quattro per ogni verso sonno canni Ifi quali ci vole 
unci dui per ogni canna con li inibalatati sumano per piatta 
furma unzi 32 et detti settantasei piatte furmi su- 
mano unzi 2432. 

Le quali piatta furmi volendosi fari di legname 
ci vole per ogni piatta furma larga canni quattro 
di qiiatro per ogni verso quali sonno canni 16 a li 
quali piatta furmi vonno ruvoli 12 a unzi 1. 6 l'uno 
et unzi 14. 12 et per serratura et magisterio unzi 
4. 15 et perchio da unzi 1. 15 quali in tutto sumano 
per ogni piatta furmi unzi 20. 14 e sonno de li- 
gname che si venne ad inlradicire. 

Por ferrare le rote tatti novi quali sono da set- 
tanta roti vacanti quali servino per detta artelliaria 
ci vonno da circa unzi 500. 

Per dui affutì di meza colonbrina con sui roti 
ferrati a compimento ci vuole per ogni aftuto et 
sui roti nnzi 70 unzi HO. 

Per deci affuti di meza colonbrina con sol roti fer- 
rati a compimento ci vuole per ogni affiito et li soi 
dui rote unzi 60. In tutto . . unzi 600. 

Per quatro alfuli di cannoni con soi rote ferrati 
a compimento ci viiojp per ogni atfuto et soi roti 
unzi 00 quali sono unzi 240.^ 

Per deci affuti di mezo cannoni cura soi roti fer- 
rati a compimento a unzi 40 per ogni affuto cum 
sui doi roti sono unzi 400. 

Per cinquanta affuti et soi roti ferrati a compi- 
pimento per li pezi della artegliaria piccola quali 
si ragionano per ogni affuto cum soi dui roti fer- 
rati a unzi 30 l'uno unzi 1500. i 

Por cantara 200 de polvere de arcabuxo a unzi 
dodici il cantaro unzi 2400;V 
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Per cantara 200 de salanitro a unzi 8 lo can- 
taro unzi 1600. 

Per cartelle 6000 a unzi 16. 20 lo migliaro de 
caputa di tumino uno per ogni cartella. . unzi 100. 

Per cognati dui milia azariati de rotula dui et 
mezo et de rotula dui et non manco a tari 6 
runa unzi 400. 

Per fesi dui milia azariati de rotula quattro vel 
circa l'uno a tari 10 l'uno .... unzi 666. 20. 

Per trimilia zappi azariati de rotula dui et mezo 
l'uno et rotula dui per ogni una et non manco a 
tari 6 l'una unzi 600. 

Per dui milia zappuni azariati de rotula dui et 
mezo l'uno a ragione de tari 5. 10 l'uno . unzi 366. 20. 

' Per palli dui milia di ferro culato di meza co- 
lombrina di libri 15 l'una vel circa justa la forma 
del memoriale a unzi 2. 12 lo cantaro quali sono 
cantaro 120 unzi 288. 

Per dui milia galuoni de palmi 8 larghi et 10 
alto havendo la lagnami della chiana costiranno per 
ogni uno tari 12 sumono .... unzi 800. 

Per cinquantamilia faxine a grani 3 per ogni fa- 
xina quali faxini servino per repari et parapetti 
per dove sarra bisogno .... unzi 250. 

Per tricento centimoli all'usanza de trapani for- 
niti a compimento per macinare quali macineranno 
per ogni uno con dui bestii salma una fra notti et 
giorno unzi 2400. 

Per complire le cortine della muraglia fra la 
porta de mazara et lo palazo con suo contrafosso 
e terra piena di dentro costerà in circa . unzi 1500. 

Per complire la cortina tra Vega et lo Spasimo 
con suo contra fosso et terra piena di dentro et sua 
strada coperta costerà in circa a unzi 1000. unzi 1000. 

Per 14 sorgenti per le compagnie della citta a 
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unzi 1. 18 r UDO per ogni mese per mesi sei so- 

mano unzi 134. 12. 

Per tamburi vinti otto per le dette compagnie 
ad ragione de unzi 1. 6. lo mese per uno per mesi 
sei somano unzi 201. 18. 

Per lo aiutante del sorgente magiore a unzi 2. 12 
il mese per mesi sei somano .... unzi 14. 12. 

Per la guardia delli cavalli della chiana cioè lo 
capitano con undici cavalli cioè lo capitano a unzi 
6 lo mese et unzi 3 per ogni cavallo per mese sei 
somano unzi 334. 

Per guardia de cavallari extraordinarii per le 
marini sono numero 19 cioè quatro sopra guardie 
a unzi 3 lo mese per uno et quindici cavallari a 
unzi 2. 15 lo mese per uno per mese sei sono unzi 296. 10. 

Per guardie delle turri delle marine si paga ogni 
anno ordinario unzi 232. 

Per guardie extraordinarie delli montagni si paga 
ogni anno unzi 75. 18. 

Per cantara 100 di mechio per arcabuxo a un- 
zi 3. 6. lo cantaro sumano .... unzi 320. 

E questo è il mio parere. 

Geòrgie montisoro. 
Marianus roasio prò magistro 
uotario. 



N. I^. U Ordini dol Ferra molino e i documenti ora da me pubblicati sono 
«tati tniscritti dal k\c. Michele Rumore , per incombenza datagli dal Con- 
Biglio della Socict>\ Sisi liana per la Storia Patria. Il doc. XXV mi fu favo- 
rito dal prof. doti. SalvaU^re Salomone-Mari no, che lo aveva IraBcritto per 
suo uso, e le I/eltere del Uo^'istro del Duca di Monteleonc furono trascrìtte 
dal sig. Em. Pelaez. Bihl. dolla Comunale. Le pianto e i disegni annessi 
sono opera deirartista sig. Fazzone. 

V. D. G. 
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